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Sabazia cresce e si matura. Non solo le promesse di una maggior puntualità 
sono state mantenute nel rispetto di una garanzia diffusionale, ma l’impegno 
editoriale si è ampliato e intensificato. Da questo primo numero ufficiale del 
1984, Sabazia, infatti, uscirà con scadenza quadrimestrale. Tre numeri all’anno 
non sono certo uno sforzo di poco conto per una Rivista che alla tempestività 
nell’informazione e divulgazione culturale che l’hanno caratterizzata intende 
abbinare, soprattutto, il rigore dei contenuti.

Proprio a conferma dell’intento e dell’impegno di essere strumento di “informa­
zione” il numero Cinque di Sabazia si apre con una primizia di Furio Ciciliot su 
Bartolomeo Muto da Milano artista che avrebbe lavorato in tutta la provincia 
(soprattutto a Finale) e che avrebbe realizzato la ricostruzione della quattrocente­
sca chiesa del S. Salvatore di Valleggia.

Rinaldo Massucco, una delle “anime” della sezione Sabazia dell’istituto Inter­
nazionale di Studi Liguri, propone ai Lettori di Sabazia la meticolosa mappa degli 
ultimi ritrovamenti archeologici a Savona. Un aggiornamento per gli appassionati, 
un monito ai troppo superficiali (stavamo per scrivere interessati) operatori di enti 
privati, ma purtroppo anche e, soprattutto, pubblici ai quali preme spesso più 
sistemare una tubatura che soffermarsi a pensare per un attimo.

Rosalina Collii, invece, esamina in modo accurato una tela di Giovanni Battista 
Merano nella chiesa parrocchiale di Spot orno offrendoci una descrizione scientifi­
ca e suggestiva di raro vigore e Fabio Patella torna a parlarci di Vado, della sua 
vocazione portuale, della sua vita nel XVII secolo. E" un appuntamento importati-
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te perchè ci mostra imo spaccato di vita elaborato attraverso le attività lavorative 
di tutti i giorni, anche quelli eccezionali, come quando arrivavano le flotte impo­
nenti, quelle che trovano spazio nei libri dei grandi fatti.

Arrigo Cameirana, acuto e raffinato intenditore di ceramica, dà una lezione di 
intelligenza e conoscenza con l’attribuzione di una ceramica della fabbrica Boselli 
al Belloro, uno storico ed arcade savonese.

Spotomo, spesso trascurata, visse di mare. Forse ebbe meno cantori di vita 
marinara che altre località, ingiustamente più declamate. Quanto, invece, abbiano 
contribuito a rendere prosperosa la loro città gli uomini di Spotomo, che presero 
la via del vento e dell’acqua, intende rimediare questo primo intervento di Giulia­
no Cerutti con “Un momento di vita marinara a Spotomo”.

Marco Castiglia, invece, ci riporta a Savona, riproponendoci, passo dopo passo 
una storia “alternativa” di Savona, quella che, ognuno, si può desumere con “Le 
famiglie savonesi del manoscritto Pavese”, un modo non certamente meno impor­
tante di affrontare e “leggere” la Storia.

Chiudono questo numero il notiziario (ancora ricco di dati con la Valle Sonni- 
da e con la preziosa raccolta di ceramiche acquistate dalla locale Gisse di Rispar­
mio) e le segnalazioni bibliografiche.

Libri nel libro. Un modo anche questo di tenerVi informati.
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La quota associativa (socio ordinano L. 10.000, socio studente L. 7.000) dà diritto a ricevere il 
volume degli “Atti e Memorie44 e a partecipare alle attività sociali: convegni, conferenze, gite 
culturali, visite guidate, ecc.
La Biblioteca della Società, ricca di 12.000 volumi e 300 riviste specializzate in storia, arte ed 
archeologia, è aperta con il seguente orario: 

martedì ore 16.30 • 20 
sabato ore 17.00 - 20
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(1221) ... a muratiis Vadi itur deversus Quilia- 
num usque ad Sane funi Salvatorem et a Sancto 
Salvatore usque ad locum ubi via volvit per ire 
Quilianum... ( 1 )

La prima citazione della chiesa risale a soli 
quarantatrè anni prima (2), ma, più ancora che 
da quegli atti del notaio savonese Arnaldo Cu- 
mano da questo documento abbiamo fotogra­
fata con precisione la sua collocazione e impor­
tanza topografica.

In poche espressioni è descritto il percorso 
in uscita da Vado verso la via trium Poncium, 
VAemilia Scauri di romana memoria, nella vai 
Quazzola, per un punto di passaggio obbliga­
to: la chiesa di San Salvatore di Valleggia, nei 
pressi di una località nominata Vadona (3), 
forse dai guadi che diedero il nome a parte del 
territorio sabazio.

Poco conosciuta rimaneva la fase dell’edifi­
cio propriamente medievale (4). Qualche ulte­
riore notizia di questo momento, che ci rimane 
testimoniato fisicamente, per la sua fase finale, 
dalle arcate tardo-gotiche inglobate nell’orato­
rio di San Sebastiano, compare nei rogiti nota­
rili del XV secolo. Di certo sappiamo che, nel 
1439, in contrada San Salvatore, nei pressi della 
chiesa, crescevano alberi di quercia (5), simili 
quindi agli attuali. Nel 1469 è già attiva la 
confraria di Santo Spirito, cui confina un teccio 
coperto di paglia, come accadeva per i tetti de­
gli edifici meno importanti o da lavoro (6).
Il testamento di Monetinus Calvus di Costa Va- 
dorum, (1) come allora veniva chiamato l'abi­
tato vadese da San Giovanni al mare, ci testimo­

nia il fervore popolare per la ricostruzione della 
chiesa, lasciando cinque soniate di calce per la 
sua costruzione. Alla fine del secolo si sta co­
struendo la domus verberatorum all’interno del 
cimitero, suo confinante (8).

11 documento che vorrei segnalare, e che rive­
ste un’importanza notevole anche per il suo ca­
rattere inedito che mi risulta abbia, è però un 
altro. Il 14 luglio 1466 (9) si radunano in San 
Salvatore alcuni dei maggiorenti- del paese. Tro­
viamo, tra gli altri non nominati che forse erano 
presenti, i seguenti parrocchiani: Giovanni Ros­
so, Angelo Brignone, Luca Benso, il Venerabilis 
dominus fra’ Marco de Ferralis capelanus della 
comunità religiosa, Leonardo Bonello, Cristofo­
ro Giordano, Giacomo Brignone fu Giorgio, 
Checchino Cestario, Nicolosio Benso, Lorenzo 
Vìglora, Bernaberio Montanari© e Leonardo 
Saccarello. Testimoni dell’atto sono Pietro 
Rebella e Pisano Tinalia, entrambi di Quiliano; 
il rappresentante della cultura è Giuliano Fer­
rari© di Novi, maestro di scuola.

Il momento è importante. I lavori della nuo­
va chiesa sono iniziati ma non sono stati termi­
nati. Tale compito è affidato ad un fabrichator 
sive murator che viene da nord, precisamente da 
loco Lesane, nel ducato di Milano: il suo nome 
è Bartolomeo Muto, attivo anche a Savona e 
Finale nelle testimonianze contemporanee ( 10). 
A dette persone promette da parte sua e dei 
suoi eredi di fabrichare murata diete ecclesie 
Sane ti Salvatoris in ilio gradu prò ut principia­
timi fuit per alios magistros - che ci sono igno­
ti e di infraschare. et imbianchare ... insuper

Bartolomeo Muto da Milano 
e la ricostruzione quattrocentesca 
del S. Salvatore di Valleggia (Savona)
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chorononias et erchos ... ad petram ihancham 
et nigram, cioè realizzare quella decorazione a 
strisce bianche e nere che nelle chiese genovesi 
era resa a fasce sovrapposte di pietra nera e mar­
ino e, negli edifici meno importanti, con un sem­
plice affresco, quale quella che ancora adesso 
compare nella chiesa vecchia di Valleggia.

L’“architetto” Mutus da Milano promette 
inoltre di coprire il tetto di tavole di legno, che 
gli saranno fornite dai committenti, e di abadini 
di pietra, e di liberare bene Varva verso la via 
pubblica, così come fu cominciato in preceden­
za. Il pavimento della chiesa sarà lastricato di 
mony feriali a plano, cioè di mattoni disposti di 
piatto, che potrebbero essere ancora in situ, 
qualche metro al di sotto dell’attuale piano stra­
dale.

1 lavori in progetto sono quindi numerosi e 
cospicui, come lo è il suo salario, lire 450 di Sa­
vona che, in tempi migliori dei nostri, erano il 
valore di due doti di ragazze di buona famiglia, 
o, a scelta, di circa dieci muli, di oltre seicento 
ettolitri di vino bianco di quello prodotto in 
loco, di quattro case di abitazione già di livello 
discreto, o di quattro navigli, lembi, adoperati 
per la navigazione costiera verso la Provenza o

' \ ’ 1 -li••

x Quiliano, 
) Medonn. 
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architettonici lombardi nel Savonese, recente­
mente di nuovo trattati da Graziella Colmuto 
Zanella (12). Mi sembra ancora interessante 
riferire come il nome di Bartolomeo Mutano sia 
stato inoltre associato alla torre di Castel Gavo­
ne e alla chiesa “dei Cinque Campanili” di Perti 
in ipotesi che, anche se avanzate ipoteticamen­
te dagli studiosi, tuttavia vale la pena di accen­
nare.

L’artista si fermò dunque abbastanza a lungo 
in Riviera, dato anche il confronto con due atti 
notarili savonesi del 1452 e del 1456 (13), se­
gnalatimi dalla cortesia di Carlo Varaldo, in cui 
si accenna ad un certo Bartolomeo Mutto, detto 
però civis et habitator Saone, muratore e pic- 
capietra, ed alla sua attività in città nei lavori 
del campanile della chiesa di Sant’Agostino per 
la somma di Lire 500. Anche in questo caso po­
trebbe trattarsi di un’omonimia, anche se ciò 
pare poco probabile per la relativa rarità del co­
gnome Muto o Mutto.
Gli apporti di Bartolomeo Muto, o Mutto, o 
Mutano, in Riviera verrebbero quindi ad essere 
continuativi, coprendo un arco di tempo di

r
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la Catalogna.
I Valleggini promettono la soluzione della 

somma a lavori ultimati, impegnandosi a forni­
re parte del materiale, memori dei lavori, non 
terminati, degli ignoti colleghi di maestro Muto.

La figura di Bartolomeo Muto rimarrebbe 
senz’altro nell’ombra, se il confronto con un 
documento di Finale non ci allargasse i possi­
bili orizzonti della sua attività. Il Siila (11) 
nomina un murator milanese che abita nel bor­
go di Finale, ricostruito in quegli anni di flo­
ridezza anche artistica. L’atto esplicitamente 
richiama la sua attività nel rifacimento del ce­
lebre campanile ottagonale di San Biagio, vero 
gioiello architettonico della cittadina. Il nome 
che lo studioso riferisce, desunto da un docu­
mento copia di un atto notarile, è Bartolomeus 
Mutanus. Il Mutanus di Finale e il Mutus di 
Valleggia sono la stessa persona? Probabilmente 

•sì. Niente infatti ci vieta di immaginare il per­
sonaggio attivo prima a Finale e, dopo soli tre 
anni, a Valleggia. Se si trattasse di una omoni­
mia, queste testimonianze arricchirebbero co­
munque notevolmente il quadro degli apporti

h
I .. "■ • 1

Strutture architettoniche tardomedievali nella chiesa di S. Salvatore nella probabile ristrutturazione 
di Bartolomeo Muto.
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almeno un quindicennio con lavori ad alcuni dei 
monumenti più importanti del periodo.

La ricostruzione del 1466 di San Salvatore 
viene perciò ad essere un momento pregnante 
nella vita della piana di Vado-Quiliano, che ap­
pare, in quegli anni, particolarmente ricca nello 
spoglio sistematico degli atti notarili del XV se­
colo, conservati nell’/lrc/n’wo di Stato di Savo­
na. Purtroppo ci manca la documentazione per 
stabilire con precisione se e quando Bartolomeo 
Muto finì il suo lavoro, avendo rinvenuto solo il 
documento di commissione dei lavori ma non 
quello di conclusione di essi. Indirettamente 
sappiamo che, nel 1485, il consilium et homines 
comunitatis Coste Vadorum si raduna in ec­
clesia Sancti Salvatori un moris est, ( 14) come 
cioè avviene di solito quando l’organo ammini­
strativo della comunità vadese si riunisce: un 
altro dei vincoli, se ancora ci fosse bisogno di 
prove, tra quelle località lungo la via dal Burgus 
Romanus di Vado a Quiliano, alla vai Quazzola 
e alla pianura Padana.

A SS, Notai del Comune - Giacomo de Faia, 
doc. del 14/7/1466

In nomine Domini amen. Anno salutifere 
nativitatis eiusdem millesimo quadringentessi- 
mo sexagessimo sexto, indictionc X111I, die 
XIIII lulii.

Cum verum sit ut per partes asseritur infra- 
scriptis quod magister Bertolomeus Mutus filius 
Petri de loco, Lesima, de ducale Mediolano, 
fabrichator sive murator existens ad presens in 
partibus istis, parte una. Johannes Rubeus, 
Angelus Brignonus, Luchus Bencius, vcnerabilis 
dominus frater Marchus de Eenalis. capelanus 
in dicto loco, Leonardus Bonelus, Christoforus 
Jordanus, Jacobus Brignonus quondam Georgii, 
Jhechinus Cestarius, Nicoioxius Bencius, Lau- 
rentius Viglora, Bernaberius Montanarius et 
Leonardus Sacharelus, omnes parochiani eccle­
sie Sancti Salvatoris de Quiliano, parte ex 
altera, et habentes bayliam ac potestatem a 
hominibus et parochianorum diete ecclesie, 
videlicet quod dictus magister Bertolomeus 
promisit et sollemniter dictis ut supra nominati 
et ad cautelam michi notario infrascripto tam 
quam publice persone et officio publico stipu­
lanti et recipienti nomine et vice omnes et 
singulorum, cuius vel quorum, interest, intererit 
et in futurum poterit quolibet interesse, videli­
cet nomibus dictorum parochianorum, qui 
magister Bertolomeus Mutus promisit et 
sollemniter cumvenit, prò se et suos heredes, 
dictis ut supra prenominati, facere et fabrichare 
murata diete ecclesie Sancti Salvatoris, in il­
io gradu prò ut principiatum fuit per alios 
magistros, et omnia murata quod facet ipse 
magister Bertolomeus, videlicet de foris infra- 
schare jam de foris tam ecclesia quam de foris 
et tam intus quam de foris, ipsas infraschare et 
inbianchare, tam vetera quam illa que facta 
fuit et fuerunt a tempore elapso, inpinsere 
chorononias et erchos toti ad petram ihancham 
et nigram, et dictam ecclesiam chorbere totam 
abaynorum et tabularum avey et chanterios sic 
prò ut fuerunt principiate aliis lignaminibus 
capelarum diete ecclesie, et teneatur facere 
intus versus stratam publicam facere rabitum 
plus pannimi unum quod ille quod non fuit
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Bartolomeo Muto e la ricostruzione del S. Salvatore di Volteggia 7
De quibus, etc.

Actum in dieta ecclesia; presenlibus test ibtis: 
Petro Rebella, Pisano Tinalia. ambobus de 
Quiliano, et luliano Ferario de Novis magistro 
scholariorum, vocatis et rogatis.

1 ARCHIVIO STORICO DEL COMUNE DI NOLI. 
Rotolo Triuni Poncium. 1221.
2 L. BALLETTO. C. CENCETTI. G. ORLANDELLI, 
B.M. PISONI AGNOLI, a cura di - . Il cartulario 
di Arnaldo Cumano c di Giovanni di Donato (Savona 
1178/1188). Roma 1978. Passini.
3 ARCHIVIO DI STATO DI SAVONA Notai 
del Comune - Ottobuono Giordano, doc. del 9/2/ 
1445: In controra Sancti Salvatoris ubi dici tur la Va- 
dona...cui coherer via publica comunis... e molti altri.
4 MAGDA TASSINARI. La chiesa di San Salvatore e 
San Giuseppe e l’oratorio di San Sebastiano, Valleggia, 
1983.
5 ASS. Notai del Comune - Ottobuono Giordano, 
doc. del 14/6/1439 ..Actum in contrada Sancii Sal­
vatoris iuxta querchores et viam publicam...
6 ASS. Notai del Comune ■ Giacomo de Paia, doc. 
del 16/3/1469.
7 ASS. Notai del Comune - Giacomo de Faia, doc. 
del 11/4/1466: il testatore Legavit ecclesie Sancti Sal­
vatoris de Quiliano somatas quinque calcine...
8 ASS, Notai del Comune — Giacomo Giordano, Te­
stamento di Giacomo Brienone di Quiliano del 27/3/ 
1497.
9 ASS, Giacomo de Faia cit., doc del 14/7/1466. Il 
documento scritto in una grafia affrettata e minuscola, 
è di difficile lettura.
10 Per Bartolomeo Muto a Savona v.: CARLO VA­
RA LDO, Savona nel secondo Quattrocento. Aspetti 
di vita economica e sociale, in “Savona nel Quattro- 
cento e ristituzione del Monte di Pietà’’, Savona 1980, 
p. 17, nota 23, e qui più avanti in nota 1 3.
11 G.A. SILLA, Storia del Finale, Savona 1964, voi. I, 
p. 358, doc. del 20 agosto 1463.
12 GRAZIELLA COLMUTO ZANELLA, Apporti 
lombardi all’architettura quattrocentesca del Finale, in 
Arte lombarda, ns, 61, 2, Milano 1982, pp. 43/60.
13 ASS, Notai del Comune - Giuliano Moneglia, doc. 
del 7/2/1456 e del 29/4/1456 citante un atto del 4/4/ 
1452. Bartolomeo Mutto abita a Savona nella contrada 
dei calderai in una casa d'affitto.
14 ASS, Giacomo Giordano cit., doc. del 8/6/1485.

fabrichatum, et alia arva versus via ut supra, et 
dictam ecclesiam ipsas liberare prò ut fuit 
principiata et ipsatn astregare bene et apta 
totani dictam ecclesiam de mony ferioli a plano 
et facere murata prò ut fuit principiatum et 
facere cuntraforti ... (a) a petra nigra et alba 
a terra usque in principio, et facere ogum unum 
versus iugum, et omnia que pertinet de suo 
ministerio et non alio demurare, etc.
Qui predicti ut supra pronominati promiserunt 
dare dicto Bertolomeo omnia lignamina quas 
su ni in sito diete ecclesie, excepto bordoran- 
nuni unum et copos quod sint et esse debeant 
dici e ecclesie. Qua ecclesia teneatur bene aptare 
prò ut facilini aliis ecclesiis. etc. et omnia que 
pertinet ad dictam ecclesiam videlicet murata 
tantum.

Et ex ad verso versa vice quod ut supra 
promiserunt et sollemniter cumveniunt dicto 
magistro Bertolomeo presenti, stipulanti et 
recipienti prò se et suis heredibus. seti certo 
nuncio vel parare dare et solvere realliter et cum 
... (a) in bona pecunia numerata in pace et 
sine molestia ac omne liete libra quatuorcentum- 
quinquaginla moneta Saone prò pactis. modis 
et legibus insuper laborando et dando sibi 
denarios quando erit ... (a) completa ac fabri- 
chata sibi solvere complementum suum in parte 
restaret ... (a) aliquid et, si indigerit murare 
rebus spectantibus ad dictam ecclesiam, tenea­
tur solvere de pecunia dicti Bertholomei ut 
supra.

Sub pena ducatorum decem auri boni et iusti 
ponderis aplicandum ecclesie Sancti Salvatoris 
ut supra.
Qui supradicti, ut supra pronominati, promise­
runt atendere et observare omne ius cunventa in 
presenti instrumento, etc.
Ita et talliter, etc.
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dei lavori, condotti per di più in ore inconsuete 
e spesso di notte, come i cittadini hanno potuto 
constatare. Per questi motivi spesso ci si è ac­
corti delle emergenze archeologiche solo in ex­
tremis, nell’istante in cui il tutto stava nuova­
mente scomparendo sotto la coltre di conglo­
merato cementizio ed asfalto.

Così è avvenuto all’incrocio tra corso Italia e 
via Untoria, dove sono riapparse le mura trecen­
tesche della città, con lo spigolo della torre di 
porta Bellaria (peraltro conservatesi fino alla 
metà del secolo scorso e cartograficamente ben 
documentate).
Di maggiore interesse, ma notata nelle analoghe 
circostanze, è stata invece la trincea di scavo 
condotta parallelamente in via Orefici, che ha 
incontrato i vari muri divisori delle diverse case 
medievali che fino al 1943 si affacciavano sul 
lato orientale della strada.

Una seconda trincea, perpendicolare alla 
prima, è stata condotta fino alla base delle 
antiche case ancora esistenti sul lato occidenta­
le, pochi metri a lato dell’abside della trasfor­
mata chiesa di S. Pietro (esattamente a m. 12,7 
dallo spigolo verso il Brandale): ne è quindi ri­
sultata una sezione trasversale di un certo inte­
resse, lunga m. 7,4 larga e profonda un metro, 
che ha messo in luce (a m. 2,6 dal fronte delle 
case) un tratto lungo un metro di roccia (gneiss 
scisto-marmoso), mentre a m. 4,6 è stato taglia­
to ortogonalmente un muro largo due metri, co­
stituito da un conglomerato piuttosto irregolare 
di malta, pietre e mattoni giallastri marnosi (mi­
suranti cm. 25x12x4).

i

Savona: scoperte archeologiche 
urbanistiche

Se tutti i Savonesi prestassero maggiore at­
tenzione agli scavi occasionali condotti per la 
città, certo non mancherebbero le occasioni 
per effettuare una più dettagliata (e soprattut­
to gratuita) “radiografia” del patrimonio stori­
co-archeologico sabazio.

Naturalmente non si può pretendere che 
tutti acquisiscano il rigore scientifico archeolo­
gico, ma già sarebbero sufficienti un’adeguata 
disposizione mentale e la conseguente sorve­
glianza, nonché la pronta informazione alle 
istituzioni interessate (Istituto di Studi Liguri, 
Società di Storia Patria, Soprintendenza Ar­
cheologica).

Un’ulteriore verifica la si è avuta tra l’estate 
e l’autunno dello scorso anno, quando tutte le 
vie cittadine si sono trasformate in un unico 
cantiere, a causa della contemporanea esecuzio­
ne di scavi per il rinnovo di gran parte delle 
condutture dell’Italgas, dell’Enel, della Sip e 
dell’Acquedotto, tanto da indurre qualcuno a 
bandire il burlesco “Scava e Vinci, supercon- 
corso a premi per le vie della città”, il cui ma­
nifesto ha certamente attirato l’attenzione di 
molti.

Gli scavi più interessanti, sia per la zona, sia 
per la profondità raggiunta, sono risultati quelli 
condotti dall’ltalgas in via Orefici e in corso 
Mazzini, dove infatti sono emerse importanti 
testimonianze archeologiche.

Purtroppo non sempre è stato possibile chia­
rire la natura dei manufatti ritrovati, e neppure 
informare tempestivamente gli organi di tutela 
(Soprintendenza), a causa del ritmo forsennato

e ipotesi
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Già riveste un notevole interesse geo-morfo­
logico il rinvenimento in tale punto del gneiss, 
che testimonia la continuità orografica pre-plio- 
cenica dal colle di Monticeli© a quello del Pria- 
màr e che quindi (a meno che non si tratti di 
uno scoglio isolato, comunque significativo) 
giustifica maggiormente il successivo deposito 
delle marne plioceniche, con il noto profilo di 
crinale unente le due colline lungo le attuali vie 
Pia e Spinola.

Di particolare interesse risulta poi il muro 
largo due metri, da porsi senz'altro in relazione 
con il manufatto ritrovato più volte in passato: 
nella seconda metà del XVII secolo in piazza 
del Brandale; nel 1719 presso la casa Corsi; nel 
1839 negli scavi condotti sotto i seicenteschi 
magazzini del vino (sul retro dello scomparso 
fabbricato degli Scolopi); verso la fine del seco­
lo scorso durante le opere di prosecuzione di 
via Paleocapa; e infine nel 1955 durante i lavori 
di adattamente di via Orefici e di costruzione 
del nuovo edificio prospiciente via Gramsci. (1)

Tutti gli storici savonesi hanno finora accet­
tato l’opinione espressa al riguardo nel 1839 
dall’ingegnere civico Giuseppe Galleano, che in 
base all’orientamente “da maestro a greco-levan­
te’’ del manufatto e alla natura del terreno cir­
costante, sabbioso sul lato nord-orientale, sup­
pose che si trattasse di un antico molo (forse ro­
mano).

II

:
=
=

: 
■

L’ipotesi fu condivisa pure dal capitano G.B. 
Minuto, che in un suo manoscritto inedito 
precisò: “nel 1719 rifacendosi il suolo di piazza 
del Brandale si scoperse un pezzo di molo ro­
mano, contiguo alla torre del marchese prof. 
Corsi, che prosegue per via Quarda Superiore, 
e passa sotto il nuovo fabbricato di via Paleoca­
pa, sotto il muro fra il portico e la farmacia”. (2)

Jn realtà non vi sono elementi sufficienti per 
sostenere questa tesi e già alcuni studiosi (3) 
avevano successivamente suggerito una probabi­
le datazione medievale. Mi pare tuttavia che pu­
re questa seconda ipotesi, presumibilmente cor­
retta per quanto riguarda la cronologia, possa 
essere messa in discussione.

Una cospicua serie di atti notarili del 1178- 
1181 (4) evidenzia infatti che non esisteva an­
cora, allora, una calata portuale (documenti 
contemporanei parlano bensì dell’opus moduli, 
ma si tratta solo del molo di S. Erasmo, perpen­
dicolare alla calata): tutta una schiera di case, 
alla Scaria, confinava sul retro, a nord-est, con 
Varena maris. E’ pur vero che l’assenza di una 
calata alla Scaria potrebbe anche dipendere dal 
fatto che su parte di tale area vi erano cantieri 
navali e che in altri documenti del 1203-1206 si 
parla di ripa Saone subter Sanctum Petrum (al 
Brandale) e ante plateam Sane ti Petri apud ri- 
pam maris (5), senza che sia possibile chiarire 
l’esatto significato di ripa (spiaggia o calata?

Carta indicativa dei rinvenimenti delle supposte mura medievali pre-trecentesche.
Le lettere racchiuse nel circoletto denotano la posizione dei ritrovamenti: A: scavo sotto i 
magazzini del vino (1839); B: scavi in piazza del Brandale (XVII-XVIII secolo); C: breve trat­
to di muro emerso nel corso degli scavi Italgas (1983); D: sterri eseguiti per l’apertura di Via 
Paleocapa (XIX secolo).
Le lettere Tl, T2, T3 e T4 indicano rispettivamente le torri del Brandale, Corsi, Guarnero e 
della Quarda.
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Pare più plausibile il primo), ma d'altra parte 
anche in questo caso è opportuno considerare la 
stretta analogia urbanistica e portuale tra Savo­
na e Genova, per la quale risulta che “la costru­
zione di calate attorno al porto non venne ini­
ziata che dopo che fu chiusa di mura la città dal 
lato mare”, anzi la presenza di una calata risulta 
posteriore alla costruzione “di un piccolo por­
to, volgarmente detto darsena”, là avvenuta nel 
1283 secondo il cronista Giorgio Stella. “Nei 
tempi anteriori la spiaggia o Ripa era ancora in 
gran parte libera e aperta e serviva a scalo di co­
struzione e racconcio delle barche. Le navi fa­
cevano scarico di merci e materiali lungo la ripa, 
a spalla d’uomo se la nave era piccola e poteva 
accostarsi di molto al lido, o facendoli scorrere 
su scalandroni o pontili collocati con un capo 
sull'orlo della tolda e l’altro a terra, o valendosi 
infine di paranchi”. (6)

Tanto a Genova quanto a Savona risultano 
invece presenti già nel Xll secolo moli esterni, a 
protezione dello specchio acqueo, citati per la 
prima volta in documenti rispettivamente del 
1133 (7) e del 1180-1197 (8).
Il fronte a mare della città di Savona si doveva 
probabilmente presentare, a cavallo tra XII e 
XIII secolo, analogo a quello raffigurato nelle 
antiche vedute della città di Noli, sfornito di 
una calata (ma, a differenza di Noli, vi era la di­
ga foranea del molo).

Considerando tutti i diversi elementi, si può 
formulare una nuova ipotesi che, per quanto fi­
nora non suffragata da prove sicure (a parte il 
sintomatico spessore del muro), può almeno es­
sere confrontata con l’ipotesi del molo: si po­
trebbe trattare delle mura medievali della città, 
distrutte parzialmente da Genova nel 1227, raf­
forzate e ricostruite dal Comune nel 1239 e 
nuovamente totalmente abbattute dai Genovesi 
nel 1253.
Solo dopo la demolizione delle mura, con la 
notevole ripresa economica della seconda metà 
del Duecento i Savonesi avrebbero costruito la 
calata portuale e la città di sarebbe ulteriormen­
te espansa radialmente verso la darsena (anche 
se schiere di abitazioni si erano potute formare 
al di là delle mura, verso il porto, già in epoca 
precedente). (9)

Questa seconda ipotesi di ampliamento urba­

nistico, peraltro già formulata in passato, è pure 
suffragata da una nota del Minuto, che riferisce 
di averla tratta dal manoscritto di Ottobono 
Giordano: “Tutte le fabbriche che dall’antica 
chiesa di S. Pietro verso il mare si estendevano, 
furono dal 1265 al 1303-1308 a poco a poco 
accresciute, essendo questo un sito del porto 
antico medioevale guadagnato al mare”. (10) 
In realtà tale processo risultò più lungo, in 
quanto ancora nel 1323 si doveva completare la 
costruzione della nuova Dogana, della Raiba e 
del Palazzo del Podestà (eretto de lignamine nel 
1303, forse solo nel 1322 se ne intraprese la 
costruzione in muratura) (lì) mentre nel 1317 
“fu fortificata la città con nuove cinte di mura, 
particolarmente verso il mare''(12), continuate 
almeno fino al 1326 e completate verosimil­
mente solo nel 1336, quando il Comune mutua 
100 lire genovesi per la loggia comunale (13) e 
la muracione turris coarde (l’attuale Torretta). 
(14)

11 poderoso muro rinvenuto più volte lungo 
l'allineamento di via Fondachi, via Orefici e via 
Quarda Superiore sarebbe quindi il basamento 
delle precedenti mura medievali savonesi, di­
strutte dai Genovesi alla metà del XIII secolo, 
più antiche verso il Priamàr e più recenti, dovu­
te invece agli ampliamenti successivi, verso il 
Monacello. La stessa precisa relazione del Gal- 
leano, riportata dal Bruno, può avvalorare que­
sta ipotesi, in quanto il muro rinvenuto nel 
1839 aveva una “Scarpa di grosse pietre scapoli 
con cemento di calce e grosso sabbione” sul 
lato esterno, verso il mare, mentre la stratigra­

fia del terreno ad esso adiacente presentava 
marne plioceniche a monte, e sabbie sovrappo­
ste a marne sul lato opposto. (15)
Per di più, dalla relazione del Galleano e da 
piante e sezioni ottocentesche, eseguite per 
l’apertura di via Pietro Giuria, si dedurrebbe che 
il manufatto rinvenuto nel 1839 distava solo ni. 
2,5 dalla via Chiappinata e che il suo bordo su­
periore si elevava a una quota di circa 3-4 metri 
s.Lm., chiaramente eccessiva per una calata (op­
pure il tratto di muro affiorato nel 1983 in via 
Orefici è a quota m. 3 s.l.m.).

Naturalmente la certezza non può essere rag­
giunta. ma nel prossimo futuro, con il previsto 
inizio dei lavori di sistemazione della piazza
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del Brandale, si presenterà l’ultima irripetibile 
occasione per determinare con rigore scientifico 
un fattore che risulta determinante per la storia 
urbanistica e portuale della nostra città.
A questo riguardo, la sezione Sabazia dell’Istitu-

i i
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to di Studi Liguri ha predisposto un piano di in­
dagine archeologica preventiva, volta sia ad ac­
certare criticamente la situazione, sia a fornire 
un contributo di idee alla progettazione della 
futura sistemazione della zona.
Tale piano di ricerca è stato approvato e fatto 
proprio dalla Soprintendenza Archeologica, che 
prossimamente darà inizio ai lavori di scavo.

Potranno pure fornire contributi a una mag­
giore comprensione del problema i lavori di sca­
vo per la posa di tubature che nel corso del 
1984 l’Italgas e il Consorzio Depuratore Acque 
effettueranno rispettivamente lungo le vie Ore­
fici-Giuria e Gramsci-Mazzini (se saranno conti­
nuamente seguiti e sorvegliati).

In corso Mazzini sono invece riapparse nel 
1983 le strutture di un tratto della medievale 
via Untoria, “accorciata”, con la demolizione 
degli edifìci che vi si affacciavano, dai Genove­
si nel 1683, in occasione di ampliamenti della 
fortezza. Il pronto intervento della sezione Sa­
bazia dell’istituto di Studi Liguri, che ha accer­
tato la natura del ritrovamento e ha provveduto 
a darne tempestiva comunicazione alla Soprin­
tendenza Archeologica, ha consentito l’effettua­
zione di una breve campagna di scavo, diretta 
dalla Soprintendenza, alla quale ha collaborato 
la sez. Sabazia, dal 28 novembre al 13 dicembre 
1983. E’ stato isolato un tratto lungo una deci­
na di metri dell’antica strada, pavimentata con 
mattoni disposti a spina di pesce alternantisi ir­
regolarmente con un ciottolato, forse più anti­
co. Ai lati della via si sono rinvenuti ancora in 
elevato, fino a circa cm. 80 sopra il piano del­
l’antica strada, i muri perimetrali delle case un 
tempo adiacenti, e i resti delle relative pavimen­
tazioni interne. In particolare si è accertato che 
l’edificio posto a S-0 era probabilmente fornito 
di un portale in ardesia decorata, databile, in 
base alle caratteristiche tipologiche (molto si­
mili al portale di palazzo Vacciuoli, in Savona), 
al primo trentennio del Cinquecento. Dalla stra­
da si accedeva al portico salendo quattro gradi­
ni, rivestiti superiormente di lastre d’ardesia.

Altri scavi condotti dall’Italgas nelle imme­
diate vicinanze (presso lo spigolo sud-occiden­
tale del civico mercato coperto) hanno consen­
tito di appurare che a soli 10 cm. sotto il manto 
stradale è conservato intatto il pavimento inter-

TU u

La torre della Quarda nella tarsia di Giuliano 
= della Serra (1507, Cattedrale di Savona). La 

torre venne probabilmente eretta nel 1336; nel 
1527 i Francesi ne demolirono la metà superio-

- re (cfr. nota 14).
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no dell'edifìcio già situato all'angolo orientale 
tra via Untoria e vico Malcantone. Questa con­
statazione riveste un certo interesse, in quanto 
la casa in questione scomparve con le demoli­
zioni genovesi del 1683 e non risulta quindi po­
sizionata in alcuna planimetria urbana; per di 
più si pensava che ogni testimonianza archeolo­
gica in tale punto fosse sparita con i lavori di 
abbassamento della non più esistente piazza 
Lavagna, eseguiti nel 1910.

11 rinvenimento del pavimento (e di un tratto 
del muro perimetrale nord-occidentale dell’edi­
fìcio, con risega di fondazione 80 cm. sotto il 
manto stradale odierno) evidenzia invece che la 
zona allora interessata dagli sterri fu solo quella 
oggi compresa tra via Pietro Giuria e l’allinea­
mento lungo il lato del civico mercato prospi­
ciente corso Mazzini. Nel prossimo futuro 
quindi uno scavo molto semplice, consistente 
semplicemente nel rimuovere l’asfalto seguendo 
la perimetrazione dell’edificio scomparso, potrà 
consentire di aggiungere un altro fondamentale 
tassello all’esatta determinazione della topogra­
fia urbana della Savona medievale, e particolar­
mente del quartiere del Priamàr e delle sue im­
mediate adiacenze.

Lo scopo di questa nota è quello di lasciare 
una testimonianza di quanto gli occasionali la­
vori di scavo hanno riportato alla luce e di esor­
tare un maggior numero di cittadini a compren­
dere l’importanza del problema.
Solo con l’impegno e la costante attenzione di 
tutti non si potrà più parlare di occasioni per­
dute, ma di riusciti appuntamenti con il pas­
sato, remoto, ma non totalmente scomparso.

1 G.B. BELLORO, Sull’intelligenza di alcuni passi di 
T. Livio relativi alla situazione dell'antica Savona, in 
G. CORTESE, Sabatia, Savona 1885, p. 50; G.B.N. 
BESIO, Evoluzione storico-topografica di Savona, Sa­
vona 1963, p. 108; A. BRUNO, Contributo agli studi 
archeologici del sottosuolo locale, in “Ballettino della 
Società Storica Savonese”, a. I, n. 1, Savona 1898, 
pp. 20-22; A. BRUNO, Storia di Savana dalle origini ai 
giorni nostri, Savona 1901, p. 19; N CERISOLA, Sto­
ria del porto di Savona, Savona, 1968, pp. 14-15; N.C. 
GARONI, Guida storico-economica ed artistica della 
città di Savona, 1874, p. 45; N. MEZZANA, Contribu­
to all'archeologia savonese, in “Atti della Società 
Savonese di Storia Patria", X, Savona 1928, pp. 202- 
203; F. NOBERASCO, Il porto di Savona nella storia,

in “Atti della Società Savonese di Storia Patria”, III. 
Savona 1920, p. 86; V. POGGI, Cronatassi dei princi­
pali magistrati che ressero e amministrarono il Comune 
di Savona dalle origini alla perida della sua autonomia, 
in "Miscellanea di storia italiana”, serie 3‘ , tomo X 
Torino 1906 p. 323 e 326-527; F. NOBERASCO./? 
porro di Savona nella storia in “Atti della Società Sa­
vonese di Storia Patria”, IH, Savona 1920, p. 86; D. 
RESTAGNO, I reperti dell'antichità preistorica e ro­
mana, in “Il Priamàr Atti della Società Savonese di 
Storia Patria”, XXX, Savona 1959, p. 21 ;T. TORTE- 
ROLI, Dei monumenti di pittura, scultura, e architet­
tura della città di Savona. Savona 1847. p. 10.
2 G.B. MINUTO, Frammenti di manoscritti, presso 
Biblioteca della Società Savonese di Storia Patria. Si 
vedano pure le annotazioni del Minuto riportare dal 
Mezzana, op. cit., pp. 202 (nota 5) e 203 (nota 1).
3 D. RESTAGNO, op. cit., e G.B.N. BESIO, op. cit.
4 II Cartulario di Arnaldo Cu mano e Giovanni di Do­
nato (Savona 1178-1188), a cura di L. BALLETTO- 
G. CENCETTI - G. ORLANDELL! - B.M. PISONI 
AGNOLI, Pubblicazioni degli archivi di Stato, XCVI, 
Roma 1978, docc. 6O-67-ÌO3-1O4-357-389-417-454- 
459-612-747-908-1008, pp. 32-35-54-55-180-197-212- 
226-228-333-399-473-514.
5 H cartulario del notaio Martino, a cura di D. 
PUNCUH, Notai liguri dei secoli XII e XIII, IX, Soc. 
Ligure di Storia Patria, Genova 1974, doc. 797, pp. 
327-329-330-331.
6 F. PODESTÀ’, H porto di Genova dalle origini 
fino alla caduta della repubblica genovese, Genova 
1913, p. 247.
7 N. CERISOLA, op. cit., p. 16
8 A.M. DE’ MONTI, Compendio di Memorie histori- 
che della Città di Savona, Roma 1697, p. 53; V. POG­
GI, op. cit., p. 327.
9 Lavori in opere portus et moduli sono accertati nel 
1306 (Pergamente medievali savonesi, a cura di A. 
ROCCATAGLIATA, doc. n. 315 , in “Atti e memorie 
delia bocieta Savonese di Storia Patria”, XVII, Savona 
1983, pp. 184-185).
10 G.B. MINUTO, op cit.
11 V POGGI, Cronotassi dei principali magistrati che 
ressero e amministrarono il Comune di Savona dalle 
origini alla perdita della sua autonomia, parte 2“, To­
rino 1912, pp. 82-83 e 85.
12 G.V. VERZELLINO, Delle memorie particolari e 
specialmente degli uomini illustri della città di Savo­
na, a cura di A. ASTENGO, Savona 1885, p. 233
13 Probabilmente quella dietro e sopra alla quale sorse 
poi, dal 1336-1340, il Palazzo degli Anziani, e della 
quale si scorge oggi un grande capitello marmoreo, 
presso lo spigolo nord dell’edificio, prospiciente via 
Riario e piazza del Brandale.
14 F. NOBERASCO, Le pergamene dell'archivio co­
munale di Savona, doc. CCXXXII, in “Atti della Socie­
tà Savonese di Storia Patria”, voi. I, tomo 2", Savona 
1919, p. 95. Si trattava della più poderosa torre della 
cinta muraria urbana, data la sua duplice funzione a 
difesa del porto c della civica porta della Quarda: già 
a due piani, come compare in tutte le antiche raffigu­
razioni, venne privata della parte superiore nel 1527 
dai Francesi, quale misura cautelativa durante i gran­
diosi lavori di rinnovo delle mura savonesi, in previsio­
ne della prossima guerra, “ali 30 de yunio feceno aba­
sare la torre de la quarda dico quela chi tiene il pede in 
mare”, come riferisce il contemporaneo AGOSTINO 
ABATE, Cronache savonesi dal 1500 al 1527, a cura di 
G. ASSERETO, Savona 1897, p. 85.
15 A. BRUNO, Contributo, cit.
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Una tela di Giovanni Battista Merano 
nella parrocchiale di Spotorno

Alcuni dipinti di scuola genovese della secon­
da metà del Seicento furono commissionati per 
ornamento delle cappelle della Chiesa Parroc­
chiale di Spotorno, dedicata alla SS. Annunzia­
ta. terminata di riedificare nel 1692 e consacra­
ta nel 1694 ( 1 ).

Tra questi è da notare una tela, collocata so­
pra il quinto altare di destra, dedicato a S. Giu­
seppe. raffigurante i SS. Erasmo e Chiara che 
intercedono per le anime purganti al cospetto 
della Sacra Famiglia. Il dipinto si trova in un 
mediocre stato di conservazione: la tela è infatti 
allentata ed annerita e presenta inoltre varie la­
cerazioni, specie nella parte inferiore. E’ tutta­
via possibile la lettura dell'opera sia nell'impian­
to compositivo che nei particolari stilistici, per 
quanto si rimandi ad un prossimo, auspicabile 
intervento di restauro che, limitatamente ad 
una sola opera di pulitura, dovrebbe rendere 
una più completa fruizione dei dettagli.

La struttura spaziale del dipinto appare bi­
partita dalla linea dell’orizzonte di una marina 
in cui compare una nave alla fonda, probabil­
mente allusiva alla zona rivierasca; al centro del 
registro superiore torreggiano contro il cielo 
scuro S. Giuseppe e la Madonna, assisa su una 
nuvola con il Bambino, cui un angioletto bacia 
il piedino; nella partitura inferiore sono, in pri­
mo piano a sinistra, S. Erasmo rivestito delle 
insegne di vescovo, avvolto in un piviale rosso e 
oro, che intercede, recando in mano una cande­
la accesa, con lo sguardo e con il gesto per i pe­
nitenti tra le fiamme, e S. Chiara, in adorazione 
dell’ostensorio con la particola eucaristica.

I guizzi di color rosso animano la veste della 
Vergine dal risentito panneggio, i guanti ed il 
mantello del Santo Vescovo, che costituiscono 
isolati pezzi di bravura, creando un vivace con­
trasto cromatico con il candore dei lini del ca­
mice e del soggolo di S. Chiara, descritti con 
pennellate sommarie, dal tratto nervoso, di vi­
vido effetto. La scena sacra appare felicemente 
risolta nell'efficace eppur convenzionale gestua­
lità delle mani e nel gioco degli sguardi che op­
pongono all’intonazione devozionale delle 
espressioni dei due terreni intercessori, la rega­
lità della Vergine dal suo trono di nubi.

Dai documenti conservati nell’Archivio Par­
rocchiale di Spotorno apprendiamo alcune noti­
zie che forniscono elementi utili per la sua at­
tribuzione e datazione. Infatti, sia un inven­
tario dei beni della Chiesa del 1688, compilato 
dal sacerdote Giovanni Pagliera “rettore sino 
all’anno 1688 e poi preposito della Chiesa par­
rocchiale...sino al luglio 1699” (2), che quello 
redatto successivamente dal prevosto Gian Ma­
ria Boccalandro nel 1734 (3), citano “un’anco­
na del pittore Merano di Genova, con l’immagi­
ne di N.Signora, S. Giuseppe. S. Erasmo e S. 
Chiara, con la sua cornice dorata”, originaria­
mente collocata all’altare di S. Giuseppe, il pri­
mo posto “in cornu epistolae” a partire dal 
presbiterio.

I riscontri stilistici permettono di identifica­
re l’autore con il pittore genovese Giovanni Bat­
tista Merano (Genova, 1632 - Piacenza, 1698), 
la cui figura, per scarsezza di dati biografici e 
per le contradditorie notizie sul discepolato for-
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nìta dalle fonti, appare ancora da approfondire 
nel panorama figurativo genovese della seconda 
metà del Seicento.

Infatti R. Soprani (1674, p. 259) lo pone tra 
i discepoli di Gio Andrea De Ferrari, mentre C. 
G. Ratti, nella riedizione delle Vite de Pittori 
genovesi del 1768/9. pur riportando questa no­
tizia. menziona inoltre l'alunnato presso Giulio 
Benso (1768. p. 285; 1769. p. 63) ed infine 
presso Valerio Castello ( 1768. p. 348; 1769, pp. 
61/64), confermato anche da F. Balducci 
(1681/1728, ed. 1773, I, decennale V, pp. 182/ 
183) (4). Tuttavia la critica recente, da C. Man­
zitti ( 1972) a M. Newcome ( 1972) a V. Belloni 
(1974), sulla scorta dello studio di E. Gavazza 
(1971, p. 283) è concorde nel ritenerlo tra le 
personalità attive nella cerchia di Valerio Ca­
stello; da quest'ultimo il pittore appare desume­
re, in talune opere, soprattutto l'uso di partico­
lari tagli compositivi ed una teatralità superfi­
ciale, di derivazione rubensiana, più che l’intrin­
seca novità del linguaggio, adottato sia pur con 
limiti, poiché la preminente struttura disegna- 
tiva di fondo impaccia la libera espansione del 
colore e della luce.

L'attività dell'artista appare divisa tra i sog­
giorni genovesi e la reiterata permanenza in 
ambiente lombardo emiliano, soprattutto par­
mense - illuminata da un recente contributo di 
G. Cirillo e G. Godi (1980) - che non poco in­
fluirà sulla sua formazione. (5).

Un primo soggiorno parmense da collocarsi 
negli anni '50, in cui il pittore avrebbe intrapre­
so, a detta del Ratti, su esortazione dello stesso 
maestro Castello “per alcuni anni” lo studio del 
Correggio e del Parmigianino, terminò con il 
ritorno a Genova, poco prima della morte di 
Valerio (17 febbraio 1659); ad esso seguì una 
lunga permanenza in Liguria, inframmezzata da 
brevi puntate a Mantova (1659/60) e a Parma 
(1668), che si prolungò nell’arco degli anni ’70, 
sicuramente documentata a Genova dal 1670 al 
1676, anni in cui approdano alla bottega dell'ar­
tista, secondo il Ratti, gli allievi Gio Maria Delle 
Piane e Gio Battista Resoaggi. In questi anni si 
collocano numerose opere eseguite per Genova 
e per le Riviere, alcune delle quali destinate a 
località del Savonese: tra esse ricordiamo un 
Miracolo di S. Antonio per- la Chiesa dei Cap­

puccini a Loano, un Accecamento di Sansone 
per il Collegio delle Scuole Pie di Savona e la te­
la con la Natività (Ratti, 1769, p. 63) eseguita 
per POratorio della SS. Annunziata di Spotor- 
no, citata dal Ratti anche nella Guida delle Ri­
viere ( 1780, p. 54).

A questo periodo si può probabilmente rife­
rire anche la presente tela della Parrocchiale di 
Spotorno, nella quale sembra trasparire piutto­
sto come fonte culturale l’esempio di Giovanni 
Andrea De Ferrari: qui lo stile del Merano uni­
sce all’abituale scioltezza e facilità manifesta, 
ad esempio, nella linea mossa dei panneggi - 
una certa compostezza visibile nella gravità 
dei gesti dei Santi e nella calma maestosa della 
Madonna - propria dell'attività matura, che 
ferma “le immagini e i moduli”, come ha osser­
vato E. Gavazza, “in atteggiamenti ormai di 
repertorio” (6); in particolare, i due personaggi 
di S. Erasmo e S. Chiara appaiono avvicinabili 
alle figure di S. Chiara e S. Nicolò di Bari, affre­
scate dallo stesso Merano sulla volta della cap­
pella di S. Anna per la basilica di S. Giovanni 
Battista a Finalmarina (7). Tali affreschi, già 
riferiti da E. Gavazza e M. Newcome alla tarda 
attività del pittore, presente nella Riviera di Po­
nente attorno al 1695 per l'esecuzione della de­
corazione del Palazzo Borea dell'Olmo e dell'O- 
ratorio della SS. Concezione a Sanremo, sono 
invece datati 1678, come riferisce V. Belloni 
(1974, p. 131).

Accettando un accostamento cronologico 
con gli affreschi di Finalmarina, si può riferire 
anche la tela spotornese alla più matura produ­
zione degli anni ’70 o dei primi anni del decen­
nio successivo, considerando come termine ante 
quem il 1688, data di redazione dell’inventario 
in cui essa è citata per la prima volta.

Negli anni '80 infatti, almeno a partire dal 
1683, il pittore sarà attivo prevalentemente a 
Piacenza e poi a Parma, dove dal 1686 sarà 
chiamato da Ranuccio li Farnese e dove esegui­
rà, in collaborazione col Bibiena, fino al 1688, 
l’affresco con La Madonna di Piazza, andato di­
strutto nel 1720, ma noto da un quadro dello 
Spolverini e da un piccolo bozzetto autografo 
dei depositi della Pinacoteca di Parma, pubbli­
cati da Cirillo e Godi. Il “plastico ed affinato 
naturalismo”, palese nella dinamica sinuosità



Una tela di G. R. Merano 1 5

Giovanni Battista Merano, SS. Erasmo e Chiara, particolare (Spotorno, SS. .Annunziata).

Sabazia 5 (1984)

I



Al <

16 Rosalina Collii

I

NOTE

ISTITUTO INTERNAZIONALE DI STUDI LIGURI

7

Sabazia 5 (1984)

dei panneggi e dei contrasti luminosi, è visibile 
tanto nel piccolo bozzetto citato che nelle ope­
re posteriori ai capolavori parmensi, tra cui è da 
ricordare La visione di S. Giovanni Evangelista 
(1687): si vedano La Madonna col Bimbo e S. 
Agostino (Parma, Ognissanti) o la Visione di 
Abramo (Genova, N.S. del Rifugio).

Una pennellata libera e brillante e un più 
spiccato accostamento al naturalismo sono rav­
visabili anche nella presente tela, che sembra an­
ticipare lo stile più maturo dell'artista e potreb­
be anche essere stata eseguita nel breve soggior­
no genovese del 1686, allorché il pittore lasciò 
incompiuto il dipinto con I SS. Pasquale, Diego, 
Giovanni da Capistrano per S. Maria della Pace 
(ora chiesa della Visitazione), terminato poi dal 
Resoaggi.

Ricordiamo infine della tarda attività per la 
Riviera di Ponente una grande tela approntata 
per Finale, ma non consegnata perché non fu 
concordato il prezzo, che il pittore lasciò alI’O- 
spedale di Pammatone, come apprendiamo dal 
suo testamento del 28 luglio 1688 (8).

■

r

!
:
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1 La Chiesa della SS. Annunziata ricostruita nel 1 692 
fu consacrata dal Vescovo di Noli Mons. G. Giacomo 
Porrata il 24 ottobre 1694. Cfr. Memoria Consecratio- 
nis et Dedicationis Ecclesiae Parrocchialis SS. Virginis 
Annociantonis facta... G. Giacomo Porrata Episc. 
Naulen. Libro Parrocchiale I (1680/1699) di G.A. Pa­
gherà, MS, Spotorno, Archivio Parrocchiale. E BADOI- 
NO, Bergeggi, Savona 1940, riferisce che il Canonico 
Giuseppe Gorgoglione a Spotorno era stato testimone 
della costruzione della nuova parrocchiale della SS. 
Annunziata nel 1692.
Le opere d’arte della Chiesa sono state segnalate, in 
maniera non del tutto esatta, da G. CERUTTI, La pit­
tura antica nella Chiesa di Spotorno, in “Una voce”. 
Bollettino Parrocchiale. Spotorno 1976. n. 15.

La quota associativa (L. 20.000) dà diritto a ricevere una delle sei riviste edite dall’istituto (Rivi­
sta di Studi Liguri, Rivista Ingauna e Intemelia, Studi Genuensi, Giornale Storico della Lunigiana, 
Cahiers Ligures de Préhistoire et d’Archéologie, Cahiers Rhodaniens), a partecipare a tutte le atti­
vità sociali (congressi internazionali, adunanze, convegni, corsi internazionali di preparazione all’ar­
cheologia, ecc.) all’ingresso gratuito a tutti i musei non statali della Liguria, alla consultazione della 
Biblioteca presso il Museo Bicknell a Bordighera, ricca di oltre 66.000 volumi, allo sconto del 25 
per cento nell’acquisto di tutte le pubblicazioni dell’istituto.
Per informazioni: Sezione Sabazia (p.zza della Maddalena, 14/4, Savona)

2 Libro (Parrocchiale) I incominciato Panno 1680a' 
28 gennaro dal S. Gio Pagliera Rettore sino all’anno 
1688 a’ 29 settembre e poi Preposti o della Chiesa 
Parrocchiale sotto il titolo della SS. Annunciata del 
luogo di Spotorno sino all’anno 1699, MS, Spotorno, 
Archivio Parrocchiale; contiene: Inventario di tutti i 
beni mobili, stabili, legati della Chiesa sotto il titolo 
della SS. Vergine Annunciata del luogo di Spotorno, 
fatta da me R. Gio Antonio Pagliera moderno rettore 
di sud.a Chiesa, 5 ottobre 1688.
3 Libro dei beni ed introiti certi ed incerti della Chie­
sa Parrocchiale di Spotorno, 1798, MS. Spotorno, Ar­
chivio Parrocchiale; contiene: Inventario di tutti i 
beni mobili ed immobili della Chiesa Parrocchiale di 
Spotorno formato da Gian Maria Boccalandro prevo­
sto della medesima sulle più accertate notizie che ho 
potuto accertare nel maggio del Signore 1 734.
4 Tra le fonti sul Merano si vedano, oltre alle citate 
vite... del SOPRANI-RATTI, e alla guida delle Riviere 
di C.G. RATTI: F. BALD1NUCCI, Notizie de'Profes­
sori del Disegno da Cimabue in qua, Firenze 1681/
I 728; G. CAMPORI. Gli artisti italiani e stranieri negli 
Stati estensi, Modena 1855, p. 320; f. TORTE ROLI, 
Monumenti di pittura, scultura e architettura della cit­
tà di Savona, Savona 1847.
5 In epoca più recente sono da segnalare P. TURRI­
TI, La quadreria dell’Accademia Ligustica di Belle 
Arti, Genova 1963; E GAVAZZA, lì momento della 
grande decorazione. La cerchia di Valerio Castello, in 
AAW, La Pittura a Genova e in Liguria, Genova 1971,
II p. 217, 283 (nota 8); C. MANZITTI, Valerio Ca­
stello, Genova 1972; M. NEWCOME, Genoese baroque 
drawings. Catalogo della Mostra. University Art Galle- 
ry, Binghamton 1972; V. BELLONI. Pittura genovese 
nel Seicento, Maestri e discepoli, Genova 1974, voi. II 
G. CIRILLO - G. GODI, Un modelletto di Giovati 
Battista Merano per la sua attività nel Ducato parmen­
se, in “Bollettino dei Musei Civici genovesi”, anno II, 
n. 4/5/6, Gennaio-dicembre 1980, pp. 71/90.; P. MA- 
RANDEL, Giovanni Battista Merano in Parma, in 
“Paragone” n. 377, 1981, pp. 3/11; M. NEWCOME, 
Giovanni Battista Merano in Liguria in “Paragone”, 
XXXIII. n. 389, 1982, pp. 19/32, tavv. 7/27 B.
6 GAVAZZA, // momento cit. p. 217, p. 283, nota 
8.
7 La basilica di S. Giovanni Battista, Finalmarina, 
1674/1974, Finale 1974. La costruzione della cappella 
di S. Anna era terminata già dal 1665.
8 G. CIRILLO - G. GODI, op. cit. p. 76 e nota 31, p. 
80; G. FIORI, Notizie biografiche di pittori piacentini 
dal 500 al 700, in “Archivio storico per le province 
parmensi”, serie IV, voi XXII, 1971, pp. 254/257; 
1970. p. 108.
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Terre da semina, a prato, 
con alberi da frutta, orti 
terre vincaie 
terre castaneatc 
canneto 
terre boschive 
terre coltivate 
giardini

35,7% delle stime 
35,5% delle stime 
16.1% delle stime 
5,7%> delle stime 
4,5% delle stime 
2,4% delle stime 
0,1% delle stime

legname. La prevalenza dei terreni “utili” su 
quelli boschivi e selvaggi è netta; la povertà di 
terra è condizionante.

il quadro a fianco sintetizza i dati relativi al­
le culture agricole; è necessario avere presente 
che queste caratate non forniscono misure e 
quantità, ma solo estimi e tipi di culture.

Nella cara!tata del 1531 si riscontra una pro­
duzione agricola non ricca: la “raccolta” degli 
abitanti della Costa di Vado consiste in “casta­
gne e grano per uno mese” ed in “doumila me- 
zarole”. misura per vini, pari a litri 183.000 
circa. La situazione presentata ai compilatori 
del Registro è negativa, ma rimane il dubbio sul­
la veridicità delle dichiarazioni. A parte la scarsa 
raccolta del grano, alla quale fa riscontro, nel 
1600, la presenza di un solo mulino, i numerosi 
castagneti e le terre coltivate devono senz’altro 
coprire il fabbisogno annuale. Il vino dichiarato 
a disposizione di ciascun abitante è di litri 220 
circa; disponibilità destinata ad aumentare se si 
considera la presenza di minori e donne.

Nel ’600 la situazione che si riscontra nei 
Registri è migliore: la cultura della vite è la più 
diffusa,sufficiente senz’altro a coprire le neces­
sità degli abitanti e delle due osterie della Costa; 
seguono le culture miste, ovvero i terreni da 
semina e gli orti, ed i castagneti, importanti per 
l’economia alimentare e per la produzione di

Il porto è costituito da una rada naturale, 
ben protetta dai venti e dalle correnti, con un 
fondale di sabbia e fango; è stato considerato 
sin dall’antichità come un buon approdo.
E’ di questo porto, capace di ospitare anche in­
tere armate navali, e del suo movimento, che 
cerchiamo di fare un’analisi, che sarà, purtroppo, 
incompleta a causa dei molti iati dovuti alla 
frammentarietà delle notizie riportate dai “cro­
nisti” dell’epoca ed al fatto che molti Registri, 
relativi ai traffici marini, sono andati perduti. 
L’analisi deve essere divisa in due parti: la prima 
riguarderà gli arrivi “grossi”, ovvero delle navi, 
soprattutto da guerra, di stazza maggiore, la se­
conda delle partenze per il piccolo cabotaggio.

Le navi che hanno gettato l’àncora nella ra­
da, nel XVII secolo, sono non meno di 1200; 
sono inoltre annotate le soste delle armate na­
vali di Spagna e Francia, e della squadra di gale­
re del Duca Doria.
Gli scritti parlano di navi, galere, vascelli, felu­
che, palandre, brigantini, galeotte, polache e ga­
leoni.
Le bandiere e le provenienze sono molteplici;
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alla Gabella Caratorum, nelle parti che si riferi­
scono alle Venute Parve, interessanti notizie.

Gli arrivi, nel primo quarto di secolo, sono 
abbastanza regolari, con la tendenza però a 
diminuire. Nei primi 10 anni la media è di 10/ 
11 barche, con un totale di 60 colli circa tra­
sportati, per anno (il massimo si ha nel 1601 
con 17 barche e 125 colli); nel secondo decen­
nio la media scende a 6/7 barche, con un totale 
di 20 colli circa, per anno. In seguito viene a 
mancare la periodicità dei viaggi, e per alcuni 
anni non sono registrati sbarchi.

Nella seconda metà del secolo sono pochis­
simi gli anni analizzabili. Per questi, comunque, 
è valido quanto già detto sulla continua dimi­
nuzione degli arrivi: si registrano 1/2 viaggi per 
anno. Una punta più positiva si ha nel 1689: 5 
barche con 17 colli. Il secolo si chiude con un 
solo arrivo.
Non diminuisce, al contrario, il movimento da 
Savona, che offre maggiore regolarità di “linea”; 
si intensificano inoltre, per il pesce salato ed il 
“musciamme”, gli arrivi da Noli e soprattutto 
da Alassio che, grazie al commercio del corallo, 
incrementa sempre più le sue partenze per Ge­
nova.

Le merci registrate trasportate in balete, cas­
se, fagotti, fardelli, barili, corbe, sacchi ecc., so­
no:
Genere vario:
diversorutn, merciorum, vedrorum (da Altare), 
murtorum (mirto per appretto e mordenzature), 
scoparum, scopetarum, spasuirete (spazzole), 
sonaggi (sonagli), catredani (sgabelli), natta 
(sughero), cuculos (bozzoli), Cerearum (cera), 
terraglie, pelli, erbe.
Commestibili:
Pissi salati, amagdale (mandorle), cubebe (spe­
zie), tonno, biscotti, 
Abbigliamento e tessuti:
vesti, scarpe, zucchetti (berretti), calsette lana, 
pileorum (velluti) panni lana, buratti, tellarum, 
sommaripe, carmagnole, lenzuola, setarum, fi­
li, fustagni, clameloti (panni), biancheria usata 
Materiale cartaceo:
apapiros (carta), tappezzerie, librarum.

Genova, Francia, Spagna, Sicilia, Napoli, Sarde­
gna. Roma, Malta, Toscana. Con le navi da guer­
ra e da trasporto, sbarcando o imbarcandosi, 
transitano anche non meno di 70.000 soldati di 
Francia, Belgio (Valloni), Spagna, Piemonte, 
Milano, Sardegna, Sicilia e Napoli.

Si tratta di un movimento non continuo; la 
presenza media per anno è di sole 12 navi. Pos­
siamo però immaginare Timprowiso fervore che 
nasce in quelle comunità aH’approssimarsi di 
una formazione navale, e le notizie relative in­
formano che la maggior parte degli arrivi riguar­
dano più navi assieme. Due esempi, fra i tanti 
disponibili, aiuteranno a meglio comprendere. 
In un giorno non precisato del 1601 sbarcano 
10.000 soldati provenienti da Napoli; il 17 mag­
gio 1684 si àncora Tarmata navale francese. In 
queste piccole comunità, quali sono quelle di 
Porto e di Vado, questi arrivi devono compor­
tare, anche se momentaneamente, un notevole 
cambiamento di abitudini e attività per molte 
persone.

Le barche messe a disposizione delle navi per 
le operazioni di ancoraggio, di trasbordo, per il 
rifornimento di viveri e acqua potabile (raccol­
ta in Valle Gelata sulle alture a ridosso del Por­
to, ove esiste una vena d’acqua fresca e leggera), 
uomini pronti al facchinaggio, offerte di allog­
gio agli ufficiali e passeggeri in transito.

A queste presenze sporadiche si deve som­
mare il movimento di cabotaggio con Genova e 
gli altri porti della Riviera. Porto Vado, sussidia­
rio di Savona, raccoglie merci, ovvero manufat­
ti dal suo entroterra, dal basso Piemonte e qual­
che volta dalle navi in transito. Dati relativi a 
questi traffici, sempre di modesta entità, si tro­
vano nei “Libri” e nei “Quaderni” delle merci 
sbarcate nel porto di Genova.

Non si hanno, al contrario, in Vado, fino a 
tutto il ’600, registrazioni sui movimenti mer­
cantili da e verso le altre località della Riviera 
e Genova. Pertanto, anche se mancano molti re­
gistri e quindi i dati di vari anni, sono disponibi­
li in Archivio i libri relativi a 48 anni; pur con 
molte parti illeggibili è possibile ricavare dai Ca- 
ratorum Occidente , per le merci cioè soggette
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Attribuzione di una ceramica della 
fabbrica Boselli ad uno storico ed arcade 
savonese

Gli studiosi della ceramica ligure conoscono 
bene le difficoltà nell’attribuire ad una determi­
nata manifattura l’oggetto ceramico, per man­
canza di elementi sicuri sulle marche impiegate 
nel corso dei secoli dai ceramisti di Savona e Al­
bisola. Quando poi, si vuole arrivare all’indivi­
duazione del pittore che ha eseguito la decora­
zione della ceramica, salvo pochi casi di opere 
firmate, il problema diventa di difficile soluzio­
ne.

Un piatto di maiolica a tesa sagomata, del 
diametro di 30 centimetri, riporta dipinto, al 
centro del recto, la figura a mezzo busto di una 
dama in elegante abbigliamento settecentesco, 
realizzato nei colori bianco, giallo, verde e ro­
sa su un fondo a tratteggio in verde intenso. La 
raffigurazione-è contornata da una coroncina a 
piccole foglie con roselline e da quattro ghirlan­
de sulla tesa degli stessi colori.

Il piatto, di proprietà di un collezionista ge­
novese, è stato presentato per la prima volta alla 
Mostra dell’antica maiolica ligure, tenutasi a 
Genova nel 1939. (1)

Nel 1965 Piero Torriti, nel suo studio su 
Giacomo Boselli, (2) pubblicava il piatto ripro­
ducendone pure il verso, dove si nota al centro 
la firma francesizzata di Giacomo Boselli, con 
vicino dieci puntini di colore azzurro disposti a 
ventaglio.

Nella tesa, sempre sul verso, compare in stam­
patello una dedica in latino e la firma del pitto­
re in greco: Parva tibi haec Patrias Laetitnbri ex- 
pinxit ad undas Aurea Virgo tuus munera 
XPYE OKAAOS “Per te o divina presso le Pa­

trie acque del Letimbro questo piccolo dono di­
pinse il tuo Crisocalo”.

Nella didascalia a commento del piatto il 
Torriti così scrive: “Famosa maiolica boselliana 
ove l’artista volle probabilmente riprodurre il 
ritratto della sua bella moglie Chiarina. Ce lo 
fanno presupporre, infatti la firma posta sul 
retro”. (3)

La firma Jacques Bosellj sulle ceramiche 
uscite dalla sua manifattura savonese non sem­
pre indica che l’oggetto è stato dipinto dal Bo­
selli, sovente rappresenta soltanto la sua marca 
di fabbrica. L’attività ceramica del Boselli, 
nell’arco di oltre un quarto di secolo, è da giu­
dicare come l’opera manageriale di un personag- 

* gio che con scelte di nuove tecnologie e nuove 
decorazioni, adegua la sua produzione al gusto 
europeo dopo la decadenza del classico bianco- 
blu savonese.

Ora un’attenta lettura della dedica all’amata, 
mi ha fatto sorgere il dubbio che l’autore del 
piatto sia da ricercarsi fra gli esponenti dell’Ar- 
cadia savonese. L’inserimento nell’omaggio del 
nome “Letimbro”, il torrente di Savona, che gli 
Arcadi sabazi sostituiscono nella metà del Set­
tecento a quello antico di “Lavagnola”, ne è 
stata la conferma.

Ed è dalla traduzione del nome dell'autore, 
che ci si svela il suo casato con un gioco di lette­
re greche dove Crìso sta per “oro”, mentre 
Calós, sta per “bello”, da cui con l’inversione 
delle due parole si arriva facilmente al cognome 
Bellore.

11 Bellore, pittore del piatto, è a mio giudizio
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Genova, Francia, Spagna, Sicilia, Napoli, Sarde­
gna. Roma, Malta, Toscana. Con le navi da guer­
ra e da trasporto, sbarcando o imbarcandosi, 
transitano anche non meno di 70.000 soldati di 
Francia, Belgio (Valloni), Spagna, Piemonte, 
Milano, Sardegna, Sicilia e Napoli.

Si tratta di un movimento non continuo; la 
presenza media per anno è di sole 12 navi. Pos­
siamo però immaginare Pimprowiso fervore che 
nasce in quelle comunità all’approssimarsi di 
una formazione navale, e le notizie relative in­
formano che la maggior parte degli arrivi riguar­
dano più navi assieme. Due esempi, fra i tanti 
disponibili, aiuteranno a meglio comprendere. 
In un giorno non precisato del 1601 sbarcano 
10.000 soldati provenienti da Napoli; il 17 mag­
gio 1684 si àncora l’armata navale francese. In 
queste piccole comunità, quali sono quelle di 
Porto e di Vado, questi arrivi devono compor­
tare, anche se momentaneamente, un notevole 
cambiamento di abitudini e attività per molte 
persone.

Le barche messe a disposizione delle navi per 
le operazioni di ancoraggio, di trasbordo, per il 
rifornimento di viveri e acqua potabile (raccol­
ta in Valle Gelata sulle alture a ridosso del Por­
to, ove esiste una vena d’acqua fresca e leggera), 
uomini pronti al facchinaggio, offerte di allog­
gio agli ufficiali e passeggeri in transito.

A queste presenze sporadiche si deve som­
mare il movimento di cabotaggio con Genova e 
gli altri porti della Riviera. Porto Vado, sussidia­
rio di Savona, raccoglie merci, ovvero manufat­
ti dal suo entroterra, dal basso Piemonte e qual­
che volta dalle navi in transito. Dati relativi a 
questi traffici, sempre di modesta entità, si tro­
vano nei “Libri” e nei “Quaderni” delle merci 
sbarcate nel porto di Genova.

Non si hanno, al contrario, in Vado, fino a 
tutto il ’600, registrazioni sui movimenti mer­
cantili da e verso le altre località della Riviera 
e Genova. Pertanto, anche se mancano molti re­
gistri e quindi i dati di vari anni, sono disponibi­
li in Archivio i libri relativi a 48 anni; pur con 
molte parti illeggibili è possibile ricavare dai Ca- 
ratorum Occidentis , per le merci cioè soggette

alla Gabella Caratorum, nelle parti che si riferi­
scono alle Venute Parve, interessanti notizie.

Gli arrivi, nel primo quarto di secolo, sono 
abbastanza regolari, con la tendenza però a 
diminuire. Nei primi 10 anni la media è di 10/ 
11 barche, con un totale di 60 colli circa tra­
sportati, per anno (il massimo si ha nel 1601 
con 17 barche e 125 colli); nel secondo decen­
nio la media scende a 6/7 barche, con un totale 
di 20 colli circa, per anno. In seguito viene a 
mancare la periodicità dei viaggi, e per alcuni 
anni non sono registrati sbarchi.

Nella seconda metà del secolo sono pochis­
simi gli anni analizzabili. Per questi, comunque, 
è valido quanto già detto sulla continua dimi­
nuzione degli arrivi: si registrano 1/2 viaggi per 
anno. Una punta più positiva si ha nel 1689: 5 
barche con 17 colli. Il secolo si chiude con un 
solo arrivo.
Non diminuisce, al contrario, il movimento da 
Savona, che offre maggiore regolarità di “linea”; 
si intensificano inoltre, per il pesce salato ed il 
“musciamme”, gli arrivi da Noli e soprattutto 
da Alassio che, grazie al commercio del corallo, 
incrementa sempre più le sue partenze per Ge­
nova.

Le merci registrate trasportate in balete, cas­
se, fagotti, fardelli, barili, corbe, sacchi ecc., so­
no:
Genere vario:
diversorum, merciorum, vedrorum (da Altare), 
murtorum (mirto per appretto e mordenzature), 
scoparum, scopetarum, spasuirete (spazzole), ‘ 
sonaggi (sonagli), catredani (sgabelli), natta 
(sughero), cuculos (bozzoli), Cerearum (cera), 
terraglie, pelli, erbe.
Commestibili:
Pissi salati, amagdale (mandorle), cubebe (spe­
zie), tonno, biscotti, 
Abbigliamento e tessuti:
vesti, scarpe, zucchetti (berretti), calsette lana, 
pileorum (velluti) panni lana, buratti, tellarum, 
sommaripe, carmagnole, lenzuola, setarum, fi­
li, fustagni, clameloti (panni), biancheria usata 
Materiale cartaceo:
apapiros (carta), tappezzerie, librarum.
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trie acque del Letimbro questo piccolo dono di­
pinse il tuo Crisocalo”.

Nella didascalia a commento del piatto il 
Torriti così scrive: “Famosa maiolica boselliana 
ove l’artista volle probabilmente riprodurre il 
ritratto della sua bella moglie Chiarina. Ce lo 
fanno presupporre, infatti la firma posta sul 
retro”. (3)

La firma Jacques Bosellj sulle ceramiche 
uscite dalla sua manifattura savonese non sem 
pre indica che l’oggetto è stato dipinto dal B 
selli, sovente rappresenta soltanto la sua mar 
di fabbrica. L’attività ceramica del Bosel. 
nell’arco di oltre un quarto di secolo, è da giu­
dicare come l’opera manageriale di un personag- 

' gio che con scelte di nuove tecnologie e nuove 
decorazioni, adegua la sua produzione al gusto 
europeo dopo la decadenza del classico bianco- 
blu savonese.

Ora un’attenta lettura della dedica all’amata, 
mi ha fatto sorgere il dubbio che l’autore del 
piatto sia da ricercarsi fra gli esponenti dell’Ar- 
cadia savonese. L’inserimento nell’omaggio del 
nome “Letimbro”, il torrente di Savona, che gli 
Arcadi sabazi sostituiscono nella metà del Set­
tecento a quello antico di “Lavagnola”, ne è 
stata la conferma.

Ed è dalla traduzione del nome dell’autore, 
che ci si svela il suo casato con un gioco di lette­
re greche dove Criso sta per “oro”, mentre 
Calós, sta per “bello”, da cui con l’inversione 
delle due parole si arriva facilmente al cognome 
Belloro.

11 Belloro, pittore del piatto, è a mio giudizio

Gli studiosi della ceramica ligure conoscono 
bene le difficoltà nell’attribuire ad una determi­
nata manifattura l’oggetto ceramico, per man­
canza di elementi sicuri sulle marche impiegate 
nel corso dei secoli dai ceramisti di Savona e Al­
bisola. Quando poi, si vuole arrivare all’indivi­
duazione del pittore che ha eseguito la decora­
zione della ceramica, salvo pochi casi di opere 
firmate, il problema diventa di difficile soluzio­
ne.

Un piatto di maiolica a tesa sagomata, del 
diametro di 30 centimetri, riporta dipinto, al 
centro del recto, la figura a mezzo busto di una 
dama in elegante abbigliamento settecentesco, 
realizzato nei colori bianco, giallo, verde e ro­
sa su un fondo a tratteggio in verde intenso. La 
raffigurazione, è contornata da una coroncina a 
piccole foglie con roselline e da quattro ghirlan­
de sulla tesa degli stessi colori.

Il piatto, di proprietà di un collezionista ge­
novese, è stato presentato per la prima volta alla 
Mostra .dell’antica maiolica ligure, tenutasi a 
Genova nel 1939. (1)

Nel 1965 Piero Torriti, nel suo studio su 
Giacomo Boselli, (2) pubblicava il piatto ripro­
ducendone pure il verso, dove si nota al centro 
la firma francesizzata di Giacomo Boselli, con 
vicino dieci puntini di colore azzurro disposti a 
ventaglio.

Nella tesa, sempre sul verso, compare in stam­
patello una dedica in latino e la firma del pitto­
re in greco: Parva tibi haec Patrias Laetimbri ex- 
pinxit ad undas Aurea Virgo tuus munera 
XPYE OKAAOE “Per te o divina presso le Pa-

Attribuzione di una ceramica della 
fabbrica Boselli ad uno storico ed arcade 
savonese
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colta), bravura cui può essere giunto nella fre­
quentazione, in età giovanile, della fabbrica di 
ceramica di Borgo Fornaci a Savona, che la ma­
dre aveva ereditato dal fratello Gio Battista 
Giordano.

La datazione del piatto, sotto il profilo deco­
rativo, può essere attribuita agli anni attorno al 
1770, data che viene in certo qual modo suffra­
gata dal matrimonio di Giantommaso Belloro 
con la nobile Clara Brignone. avvenuto nel 1774, 
(7) alla quale molto probabilmente il Belloro 
dedica il piatto amatorio.

r
r

/ * * - •

Giantommaso. nato a Savona 1'8 febbraio 1741 
da Luigi ed Angela Giordano. (4)

Studiò a Voghera presso i Padri Scolopi, ter­
minati gli studi ritornò a Savona, dove ebbe l’in­
carico di archivista presso il locale archivio co­
munale, mettendo in luce le sue doti di paleo­
grafo e di storico del medioevo savonese.

Oltre agli studi storici si dedicò alla poesia, 
allo studio della letteratura greca e latina, all’epi­
grafia ed alla numismatica. Fu accolto tra gli 
Arcadi savonesi con l’appellativo di Elicriso 
Filarcheo (5) nel 1772, divenendo Vice Custode 
di Sabazia nell’Arcadia romana.

Il Noberasco annovera tra le amicizie del 
Bellore il Parini e definisce il Belloro “poeta nel 
suo verseggiare avvegna che si sentono tutti gli 
arcadici modi, balza spesso il ricordo di Dante 
che fu il suo viatico perenne’’. (6)

Poco nota, ma tuttavia accertata, è l’inclina­
zione al disegno del Belloro, come dimostrano 
gli schizzi a margine di suoi documenti autogra­
fi.

Non è soltanto l’abilità del disegnatore che 
qui ci interessa, quanto la sua capacità di dipin­
gere sopra la maiolica (di cui è ben nota la diffi-

■■{l
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NOTE
1 O. GROSSO - G. MORAZZONI. Mostra de l’antica 
maiolica ligure, dal secolo XIV al secolo XVIII, Geno­
va 1939.
2 P. TORRITI, Giacomo Boselli e la ceramica savone­
se del suo tempo, Genova 1965.
3 TORRITI, Giacomo Boselli cit.
4 Archivio Parrocchiale di S. Andrea Apostolo, Sa­
vona, Registro di Battesimo dal 1689 al 1 752.
5 Dalla traduzione di Elicriso in “Benoro” si nota 
come Giantommaso Bellore esterni in vari modi il suo 
casato.
6 F. NOBERASCO. Un poemetto inedito di G. To­
maso Belloro, Savona 1914.
7 Archivio Parrocchiale della Cattedrale di N.S. As­
sunta. Savona. Registro Matrimoni dal l 746 al l 795
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Spotorno, dice Gio Bono Ferrari “visse di 
mare”. Non è una frase retorica, perchè siamo 
convinti che aderisce perfettamente alla corag­
giosa gente di mare del luogo, che le privazioni 
le insidie, i mancati affetti, avevano temprato e 
resa cosciente della partecipazione a quella stu­
penda avventura dell’ultima vela.

Un caso fortunato ci offre ora l’opportunità 
di aprire una piccola parentesi sulla storia, cer­
tamente più complessa ed inedita, della vita ma­
rinara locale.

Innanzi tutto occorre ricordare che l’attivi­
tà cantieristica navale a Spotorno non è sorta, 
come molti affermano, soltanto nella seconda 
metà dell’800, ma era già attiva nel 1820. Non 
a caso, abbiamo accertato (6) che a quell’epoca 
furono varati due battelli, (tartane o bovi o leu- 
di) ai quali furono imposti i nomi di “SS. An­
nunziata” e “La Concezione”.

Da notare il nome del primo battello, che 
ricorda la Patrona di Spotorno, interessante an­
che il nome del secondo. Entrambi si inserisco­
no, come tasselli di un mosaico, in quelle 
vicende che l’uomo ha lasciato svanire, distrug­
gendone il più delle volte il ricordo.

Il battello “SS. Annunziata” fu registrato 
con queste caratteristiche:
- Ponti 1
- Alberi 1
- Lunghezza 1 1,68
- Larghezza 3,80
- Altezza 1,51
- Portata lorda Tonn. 17,59
- Proprietario Ghigliazza Valentino di Spotor-

Era da poco passata la bufera napoleonica ed 
il piccolo borgo di Spotorno si accingeva, dopo 
15 anni di occupazione francese, a riordinare lo 
scarso tessuto demografico, lacerato nel corpo e 
nello spirito, e rianimato soltanto da un segno 
di speranza impartito dal Papa Pio VII durante 
la sua breve sosta nel febbraio del 1814.

La popolazione censita a quel tempo, conta­
va appena 1258 abitanti ( 1 ) ed era diminuita di 
ben 442 unità rispetto a quella attiva nel 1799, 
composta da 1700 abitanti. (2)

L’economia, basata principalmente sui traf­
fici marittimi e che all’inizio del secolo aveva 
una consistenza armatoriale di “11 bastimenti 
grossi e 5 piccoli” (3) accusava ora un duro 
colpo a causa degli eventi contrari.

Ciò nonostante emergeva un dato confor­
tante: la popolazione marittima, per la gran 
parte dispersa sui mari, nel 1807 ammontava, 
a 300 persone (4) e manteneva, al momento, 
quasi intatta la sua forza.

Infatti da una Lista di leva del 1816 (5) si 
nota che su un totale di 90 giovani, (classi dal 
1792 al 1798) 52 sono indicati con la profes­
sione di “marirtaio”, cifra questa che rappre­
senta circa il 60 per cento dei coscritti.

Particolare curioso: il 90 per cento di questi 
marinai risultava “fuori da Spotorno” e dalle 
annotazioni a margine di detta lista le madri, le 
sorelle, o parenti stretti, dichiaravano: “naviga 
sopra bastimento”, “assente, navigando a Gibil­
terra”, “assente da molti anni”, “sussiste essere 
morto verso Gibilterra” ed infine “naviga col 
padre”.

Un momento di vita 
a Spotorno
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no. Venne venduto da Gandullia Maria fu 
G.B. vedova Ghigliazza per Lire 500, con at­
to notaio Berninzoni Giuseppe Luigi in data 
14/12/1868 a Giuseppe Pittameglio fu Fran­
cesco, patrone marittimo, domiciliato a Spo­
torno.
Venne rivenduto dal Pittameglio con atto del 
notaio Giuseppe Luigi Berninzoni in data 
5/3/1873 a Giuseppe Morasso di Cogoleto.
Il 23/5/1879 fu demolito sulla spiaggia di 
Cogoleto.

Il battello “La Concezione” fu registrato secon­
do questa tipologia:
— Ponti 1
— Alberi 2
— Lunghezza 11,65
— Larghezza 3,70
— Portata lorda tonn. 17,01
— Proprietario Ghigliazza Valentino di Spotor- 

no.
— Demolito a Cogoleto il 28/9/1877.

Questi “barchi” avevano caratteri quasi si­
mili; il nome religioso, le dimensioni, la portata, 
il medesimo proprietario e la loro vita parallela 
sul mare (quasi 60 anni) ed infine lo stesso luo­
go di demolizione.
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/ Ma non basta. L’identificazione del battello 
“La Concezione” è probabilmente convalidata 

’ da un documento rinvenuto per caso. Si tratta 
di una “patente di sanità” rilasciata dal Magi­
strato di Nizza a Villafranche (Francia), il 6

* febbraio 1820, al capitano Valentino Ghigliazza 
di Spotorno, comandante il battello, guarda ca­
so, “La Concezione” di tonn. 26, equipaggiato 
con 6 marinai, per un viaggio fino a Spotorno, 
come si può vedere dalla riproduzione del docu­
mento.

Un altro curioso accostamento potrebbe ri­
velarsi esatto se non nutrissimo qualche riserva, 
che deriva principalmente da una miriade di 
omonimie che si riscontrano nei vari tipi di ve­
lieri dell’epoca.

Nel libro di Flavio Serafini sotto il titolo 
“Operazioni commerciali di bastimenti ponen­
tini” (Imperia, Archivio di Stato, ff. 188), si 
legge: “1 gennaio 1823.
“11 Patrone Giacinto Serrati, comandante il 
Leudo “La Concezione”, procedente da Spo­
torno, dichiara di voler introdurre le merci se­
guenti, come da un suo manifesto di questo gior­
no, cioè: Calce moggia, paletti per vigna n. 200, 
fichi secchi”.

Ammesso e non concesso che si tratti del­
lo stesso battello, c’è da domandarsi se il suo co­
mandante non avesse qualche legame di paren­
tela con il Giacinto Serrati, nato a Spotorno nel 
1834 (coniugato con Brunengo Caterina), il cui 
figlio, anche lui di nome Giacinto, nato nel 
1872, diventerà un noto esponente della sinistra 
italiana dell’imperiese.

Il Serrati, dopo la nascita del figlio, divenne 
proprietario del brigantino a palo “Annita Me­
notti” di tonn. 957,79, varato a Spotorno nel 
1875 ed armato ad Imperia.

Questo “ship” venne venduto, due anni do­
po, dal curatore del fallimento Serrati, su istan­
za di diverse persone compreso Andrea Sacca- 
rello, al capitano Antonio Magnone di Vincen­
zo spotornese, già caratista del veliero.

Infine, l’ultimo tassello che viene ad inserir­
si nella storia dei due “barchi” e dei loro patro­
ni, mi è stato fornito dalla cortesia delle sorelle 
Pittameglio, che possiedono un prezioso docu­
mento intestato al loro avo.

Si tratta di una “Patente di Patrone di 2“ 
classe”, rilasciata dal Primo Ministro di Sua
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Maestà Carlo Alberto, Re di Sardegna, in data 
23 novembre 1846, al Patrone Giuseppe Pitta- 
meglio, domiciliato a Spotomo, con la quale il 
capitano viene abilitato alla navigazione della 
“costa limitata”.

Il Pittameglio è la stessa persona che acqui­
sterà il battello “SS. Annunziata” nel 1868, e 
che, sia pure illetterato, (firmava col segno di 
croce), sapeva manovrare un veliero di 12 metri 
con sei persone a bordo, oltre il carico. (8)

Queste figure emblematiche di marinai com­
pongono il quadro straordinario di una epoca 
irripetibile per l’avventura della vela ligure.

1

I

Attraverso i visti per “libera pratica’’ posti sul retro 
di detto documento si possono rifare le tappe del pic­
colo cabotaggio effettuate dal battello “La Concessio­
ne”. Nell’arco di tre mesi tocca 19 approdi.

1 6 febbraio 1820 c a Villafranche
’ 8 febbraio 1820 è a Spotomo
1 1 3 febbraio 1820 è a Zinola
1 17 febbraio 1820 è a Savona

1820 è a Porto Maurizio
1820 è a Vado Ligure
1820 c a Zinola
1820 è a Porto Maurizio
1820 à a Santo Stefano
1820 è a Spotorno
1820 è a Porto Maurizio
1820 c a Spotorno
1820 è a Vado Ligure
1820 c a Cogoleto
1820 è a Spotorno
1820 è a Porto Maurizio

_ . 1820 è a Oneglia
1 maggio 1820 è a Spotorno

”...il marinaio di qui Gio Montanaro fu G.B. sui battel­
lo di questo luogo “L’Annunziata” Capitano Pittame­
glio, la mattina del giorno 10 corrente nel Capo Noli 
il suddetto marinaio essendosi portato sulla propra 
del battello per manovrare cadde sgraziatamente in 
mare e non sapendo nuotare fu ingoiato dalle acque 
prima che l’equipaggio del battello abbia potuto pre­
starle soccorso e vi restò immerso senza più compari­
re” (A.C.S., Registro copia lettere, 1839-1856, p. 261).

il 6 marzo 
il 9 marzo
il 10 marzo 
1’ 11 marzo
il 14 marzo 
il 17 marzo
il 31 marzo 
1’ 11 aprile 
il 12 aprile 
il 1 3 aprile 
il 15 aprile 
il 17 aprile 
il 18 aprile
il 1 ....
il 4 maggio 1820 è a Varigotti
I* 8 maggio 1820 è a Porto Maurizio

......................

1 B. GANDOGLIA, In Repubblica, Finalborgo 1926
2 Archivio storico Comune di Spotorno (A.C.S.), Re­
gistro copia lettere 28 marzo 1799.
3 A.C.S., Registro copia lettera, 28 novembre 1800
4 A.C.S., Registro copia lettere, 1804-1809, p. 119
5 A.C.S.
6 Registri Matricola dei bastimenti a vela Capitaneria 
di Porto, Savona.
7 Vele nella leggenda, Mursia Milano, p. 129
8 II quadro si chiude infine con una nota triste, rica­
vata da un documento del 12 febbraio 1846:
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1578 - Nicolò Astolfo, sigortà a Giampaolo 
Astolfo, fu Piergerolamo. (not. Giacomo Mar­
tino)

1581 lug. 31 — Testamento di Giovanni Paolo 
Astolfo, in cui sono eredi Giambattista Conti 
fu Alessandro, suo cugino, ed i figli di Cristo- 
foro Conti, suo zio.

1584 gen. 3 - Brigida Astolfo ebbe sepoltura il 
giorno di contro.

1588 nov. 19 — Nicolò Astolfo, fu Giobatta, 
cittadino di Savona, acquista dal nob. Ago­
stino Coda, fu Giacomo, un pezzo di terra 
avvignato, posto a Legino. (not. Gerolamo 
Bellore)

1591 die. 18 — Testamento di Nicolò Astolfo, 
fu Giobatta. Ivi la Cappella di S. Nicolò in S. 
Domenico, da esso fabbricata per metà e dal­
la moglie Pellegrina per l’altra. Poi le figlie 
Caterina, Margherita, Geronima e Maddale­
na. Eredi sono i figli Francesco, Vincenzo, 
Giobatta e Giovanni, (not. Giovanni Battista 
de Lorenzi)

1607 lug. 14 — Caterina, fu Nicolò Astolfo, mo­
glie di Piergerolamo Gentil Ricci, fu Domeni­
co fa una procura al reverendo Vincenzo A- 
stolfo, suo fratello, ed al marito per riscuote­
re i frutti che le deve la casa...

1612 feb. 23 — Testamento di Pellegrina Sestri, 
fu Vincenzo, moglie di Nicolò Astolfo in cui 
vengono designati eredi i figli Vincenzo, 
Francesco e Giovanni, e si parla di Angela 
Castino di Nicolò, moglie di Francesco, (not. 
Giulio Conrado)

1612 feb. 23 — Nicolò Astolfo, marito di Pelle­
grina, figlia del fu Vincenzo Sestri, lasciò i 
seguenti figli: Francesco, Vincenzo, Giovan­
ni, Margherita e Caterina. 11 Francesco fu 
dottore ed ebbe per moglie Angela, figlia di 
Nicolò Castino, da cui ebbe due figlie fem­
mine, una chiamata Paola Maria che si fece 
monaca con il nome di suor Teresa e l’altra 
Francesca sposata a Sebastiano Coda, da cui i 
ebbe un figlio chiamato Agostino, morto in 
fasce.
Vincenzo fu preposito nella Cattedrale Gio­
vanni e Margherita morirono senza sposarsi, 
e Caterina fu maritata a Paolo Gerolamo 
Gentile Ricci, (not. Domenico Pizzardo)

1612 — Pellegrina Astolfo, moglie di Nicolò 
Astolfo, fece testamento nell’anno 1612 feb­
braio 23, morì nel 1623 gennaio 30. Lasciò 
tre maschi: Francesco, Vincenzo e Giovanni. 
Vincenzo Astolfo, padre di Luigina, moglie 
di Bernardo Cantavena, medico, (not. non 
identificato).

1620 die. 13 — Francesco Astolfo, fu Nicolò, 
dottore, si sposò con Angela Cortino di Ni­
colò, vedova di Giovanni Francesco Bocca- 
landro, fu Stefano.

1626 gen. 29 — Testamento del reverendo Vin­
cenzo Astolfo, (not. Giulio Conrado)

1626 — Caterina, figlia di Luigi Gatto e di Mad­
dalena Astolfo fu Nicolò, erede del fu Vin­
cenzo Astolfo, morendo senza figli nomina 
eredi Paola Maria e Francesca, figlie di Fran­
cesco suo fratello.
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Le famiglie savonesi 
del “Manoscritto Pavese”
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1434 giu. 26 - Nicolò Abbate di Lavagnola eb­
be in moglie una Ginevra che fu Terziaria di 
S. Domenico. Da loro nacquero Silvestro che 
si f(ece) (...) di S. Domenico, una Giovanni­
no che si maritò in Francesco (...), Giacomo, 
che ebbe moglie una Lionetta ed una figlia 
(...) uno Dalmazio, cioè di detto Nicolò e 
Ginevra, come per testamento della detta 
Ginevra, (net. Gaspare Noxereto)

... Nicolò Abbate di Lavagnola ebbe in moglie 
Bortolomea, figlia naturale di Lansarotto 
Gastodengo marito di Nicolosia Falcona fu 
Antonio, come per il libro dei Luoghi del 
Comune delia lettera.O.

... Vincenzo Abbate marito di una tale Claretta 
come per una prova, (not. Gottardo Gior­
dano)

giu. 13 - Vincenzo Abbate fu Leonardo (...) 
di Nicolò Nattarello fu Tommaso, come per 
una prova, (not. Stefano Cassinis)

lug. 5 - Francesco Abbate dì Silvestro, debito­
re di lire 8 d’oro del sole verso Agostino di 
Signorie, (not. Antonio Ricci)

feb. 21 - Francesco Abbate, figlio di Vincenzo 
fra i defunti della Cattedrale.

mag. 3 - Francesco Abbate fra i suddetti.
die. 23 - Leonardo Abbate fra i sudetti.
lug. 6 — Muore Isabella Abbate, della Compa­

gnia di S. Orsola, zia di Giustina, moglie di 
Gio Agostino (...)

nov. 9 — Battesimo di: Giulia Abbate di Gia­
como ed Angela.

ott. 10 — Battesimo di: Pellegrina Abbate di 
Battista e Despina.

gen. 9 — Battesimo di: Gio Antonio Abbate di 
Giacomo ed Angela.

(...3) die. 29 - Battesimo di: Silvestro Abbate 
di Battista e Despina.

mag 19 _ Battesimo di: Benedetta Abbate dei 
suddetti.

apr. 18 — Battesimo di: Veronica Abbate di 
Giacomo ed Angela.

lug. 27 - Battesimo di: Giuseppe Abbate di Gio 
Antonio ed Arghentina.

feb. — Battesimo di: Nicolò Abbate di Gio An­
tonio ed Arghentina.

... _ Battesimo di Gio Antonio Abbate del fu

Gio Antonio ed Arghentina.
apr. 4 — Matrimonio di: Anna Abbate di Batti­

sta con Nicolò Brilla.
mag. 9 — Matrimonio di: Antonio Abbate fu 

Francesco con Arghentina da Vigo fu Nico­
lò.

..11 mag. 9 — Matrimonio di: Angela Abbate fu 
Battista, vedova di Nicolò Brilla, con Battista 
Bulcimo. (2)

1484.. . — Filippo Abbate fu Giacomo di Lava­
gnola. (not. Pietro Corsaro)

1557 die. 20 — Vincenzo Abbate priore degli 
Anziani.

1559 gen... - Filippo (........... )
1560 gen. 19 - Giuseppe Abbate fu riposto nel 

bussolo degli artisti come Ufficiale.
1567 lug. 20 — Battesimo di: Paolo Abbate di 

Geronimo e Cattarina.
1567.. . — Matrimonio di: Paolo Abbate di Ago­

stino con Franchetta Garavagno di Agostino.
1568 ... — Matrimonio di: Paolo Abbate con 

Geronima Monballa di Cipriano.
1571 ott. 27 - Bianca di Gherardo e Bernardi­

na Abbate.
1572 ... - Agostino Abbate fu Dalmazio con 

Bianca Veglierei fu Antonio.
1572 die. 29 — Battesimo di: Tommasina Ab­

bate di Giuseppe e Aurelia.
1574 giu. 11 — Dalmazio Abbate di. Agostino e 

Bianca.
1575 die. 10 — Antonietta Abbate fu Francesco 

sposa Agostino Aliberti fu Geronimo.
1577 mar. 11 - Benedetto di Geronimo e Cate­

rina Abbate.
1577 giu. 9 — Battesimo di: Cattarina di Paolo 

ed Angela Abbate.
1577 nov. 6 - Giovanni Abbate di Geronimo e 

Angela.
1578 ... - Bianchinetta Abbate fu Francesco, 

moglie di Giovanni Lavagna fu Giorgio, di 
Lavagnola. !

:

l
1 La pagina è molto danneggiata. Le abrasioni 
hanno eliminato gran parte delle date nella 
parte superiore, pertanto qualsiasi intervento 
di riordino cronologico è del tutto impossibi­
le, almeno fino alla data 1484.
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Numerose ascie di pietra scheggiata e lavora­
ta del periodo neolitico sono state ritrovate 
ad esempio a Rocchetta, Scaletta, Ferrania, Lo­
disi©, Bormida, e sono conservate nel Museo 
Archeologico di Genova Pegli.
Il prof. Ighina, scolopio di Carcare, nelle sue 
vaste ricerche, trovò numerosi reperti che raccol­
se in un Museo presso gli Scolopi di Carcare, ma 
attualmente tutto il materiale. archeologico si 
trova nel Museo Ighiniano degli Scolopi a Geno­
va Cornigliano.

Altri reperti più recenti, risalenti al periodo 
in cui i Romani dominarono la Liguria, furono 
ritrovati in scavi presso Cairo Montenotte (loca­
lità San Donato) e a Rocchetta (località Passe­
rino); si tratta in questo caso di lapidi, anfore,

.•
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Uno dei periodi più oscuri e poco conosciuti 
che riguardano la preistoria in Valbormida. è 
Peneolitico o età dei metalli, di cui non si sono 
trovate esaurienti testimonianze nella nostra 
valle. Mentre numerose tracce, sotto forma di 
vari reperti litici, pietre scheggiate, cuspidi di 
lancia, ascie con manico, punte rinvenute a 
Brovida. Santa Giulia, Piana, Dego. Rocchetta e 
in altre località della Valbormida, ci parlano del­
l'uomo neolitico insediato sul nostro territorio 
testimonianze certe e databili nel periodo che 
va dal 2.000 a.C.. data a cui risalgono le prime 
tracce dell’eneolitico in Liguria, al 238 a.C., an­
no in cui i Romani iniziarono la guerra di con­
quista contro i Liguri, non sono riscontrabili 
nella nostra zona. L’età dei metalli, dal rame al 
ferro, in verità è poco documentata in Liguria e 
pochi sono i reperti in rame e in ferro che risal­
gono ai periodi sopra detti, ma altre testimo­
nianze stanno venendo alla luce in questi anni 
più recenti: le necropoli e i castellari.
Ma prima di illustrare questi ritrovamenti, ve­
diamo brevemente quanto riguarda la preisto­
ria in Valbormida.

;

Nuovi ritrovamenti della Preistoria 
in Val Bormida?

site
11 Bric di Santa Lucia a Dcgo. Sulla sommità si 
notano due piazzole con resti di muri a secco. 
La posizione della collina, presso l’incrocio tra 
la via Emilia e la strada per il passo del Giovo, 
farebbe supporre l’esistenza di un antico castel­
lare, fortificazione preistorica, testimonzianza 
di una civiltà pastorale e agricola.

epigrafi, monete imperiali, ampolle funerarie, 
ecc. Più receptemente si parlò di una necropoli 
a Piana Crixia, avendo alcuni contadini rinve­
nuto alcune tavole di terracotta disposte ad api­
ce, ovvero rozze tombe a V capovolto, che l’ara­
tro dissoterrava in più punti della zona detta “la 
pila del ponte”.

Altri scavi in località Pareta, hanno indivi­
duato tracce dell’antica mansio di Crixia sulla 
via Emilia Scauri, e a sei strati di profondità, 
indizi di un insediamento preromano dei Liguri 
Montani.
Ma oltre le necropoli, che testimoniano un cul­
to dei morti più evoluto, le tracce più certe e 
inconfutabili dell’età dei metalli, sono i primi 
insediamenti umani, i castellari, che sorgevano



I castellari in Valbormida

Bruno Chiàrlone

Ritornano a Savona antichi vasi da farmacia

ì
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Sulla scorta di notize e ricostruzioni in base 
ai ritrovamenti avvenuti in altre zone della Ligu­
ria, ipotizziamo la presenza dei castellari anche 
in Valbormida. Guardando la topografìa del no­
stro territorio, si possono localizzare ad esem­
pio, sul Cordelle a Santa Giulia, sul colle del 
Carretto e in altri punti della Valle. Questi pun­
ti strategici presentano attualmente resti di co­
struzioni fortificate di epoche successive, ad 
esempio del periodo della romanizzazione, co­
me il Castello di Rocchetta, che, secondo i docu­
menti, fu abitato fino al sec. XVII. Sulle costru­
zioni preesistenti, i signori medievali eressero i 
loro castelli, più recentemente sulle rovine stes-

laborazione del ceramologo Prof. Guido Far- 
ris.

I 104 vasi acquistati, facevano parte dell’ar­
redo ceramico della antica farmacia Montini, 
ubicata a Porta dei Vacca nel centro storico di 
Genova.

Negli anni Sessanta, i Montini rinunciavano 
alla conduzione della farmacia e vendevano l’in­
tera vaseria ad un collezionista di Ravenna, su­
scitando proteste negli ambienti culturali geno­
vesi, che vedevano nelPallontanamento da Ge­
nova dei vasi, la perdita di una testimonianza 
sulla ceramica ligure e la mutilazione di una far­
macia che tanta importanza aveva avuto nella
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se, sorsero forti, santuari e nuovi abitati, pertan­
to è molto improbabile ritrovare ancora le trac­
ce dei protostorici castellari in questi luoghi co­
sì ripetutamente trasformati. Ma una ricerca at­
tenta e scavi competenti potrebbero portare alla 
luce resti e tracce di quell’era dei metalli, poco 
documentata in Valbormida.

Attirato dalla conformazione del luogo ho ri­
volto la mia attenzione verso il Bric di Santa 
Lucia, a Dego, una collina boschiva alta poco 
più di 400 metri, che presenta sulla sommità 
due piazzole coltivate.
Sulle cartine militari, le piazzole del Bric S. Lu­
cia sono ben leggibili e pare di scorgervi un cam­
minamento circolare, tutto attorno ad esse. A 
memoria d’uomo, nessuno ricorda che ci fosse­
ro mura a secco, ma la collina presenta su tre 
Iati, terrazzamenti e resti di muriccioli a secco, 
peraltro coperti dal terreno e dall’erba. Si nota­
no altresì file di grosse pietre verso il centro del­
la piazzole più ampia e un mucchio di pietre 
tondeggianti sulla parte nord-ovest. Sul lato 
contiguo, alcune pietre sovrapposte e coperte 
da gerbido, fanno supporre i resti di un muro a 
secco, ma occorre effettuare verifiche lungo il 
perimetro della spianata.
Alla piazzole si accede dal lato est; salendo lun­
go una strada di campagna in terra che passa 
per il gruppo di case di Costalupara.

sulla cima dei colli più alti ed in posizione stra­
tegica presso fiumi, valichi, strade.
Altri castellari invece, rinvenuti recentemente 
in Liguria, non presentano opere di fortifica­
zione, ma solo di sistemazione e spianamento 
del terreno, poi sorretto da piccoli muri: dove­
vano servire stagionalmente in occasione della 
transumanza, per il ricovero notturno del bestia­
me, ma potevano anche garantire una sommaria 
difesa e comunque rappresentavano un preciso 
punto di riferimento per gli abitanti della zona. 
Le indagini archeologiche in propisito sono ap­
pena agli inizi, ed hanno perciò offerto finora 
scarse indicazioni.

La Cassa di Risparmio di Savona ha acqui­
sito, alla sua collezione di antiche ceramiche li­
guri, una pregevole vaseria da farmacia, che vie­
ne ad arricchire Savona di un patrimonio, quel­
lo dell’arte fittile, che l’ha resa famosa nei seco­
li.

L’operazione si inquadra nell'impegno del­
l’istituto bancario di incrementare le proprie 
raccolte di testimonianze di storia ed arte rela­
tive ad argomenti savonesi e dei centri della pro­
vincia.

Merito dell’operazione va al suo Presidente, 
avvocato Piero Ivaldi, che ha usufruito nella 
non facile trattativa con la proprietà della col-



iiài

Sabazia 5 (1984)

£r=-

W'
1F

28 Notiziario
storia risorgimentale di Genova, come punto di 
incontro di letterati e patrioti. Le polemiche 
provocarono l'interessamento della Soprinten­
denza ai beni storici e artistici della Liguria, che 
poneva un vincolo sull'intero complesso, vie­
tandone lo scorporo.

Le prime notizie sulla vaseria di Porta dei 
Vacca sono del Dott. Giuseppe Marinoni, far­
macista in Savona, che nel 1915, pubblicava un 
libro sulla ceramica, inserendovi un capitolo de­
dicato al “Tesoro ceramico del Dott. Montini di 
Genova ”,

All'epoca della pubblicazione, gli studi sulla 
ceramica ligure si rifacevano quasi esclusiva- 
mente alle fonti del Ratti, dell'Alizieri e del 
Torteroli, che, per il XVII secolo, centravano 
in massima parte la loro attenzione sull’attività 
ceramica dei Guidobono.
11 Marinoni, sulla base delle fonti e confortato 
dalla marca “Stemma di Savona” accompagnata 
dalle sigle “GDB” (che interpreta per Guidobo-
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no Domenico e Bartolomeo), non ebbe alcun 
dubbio a definire le ceramiche “autenticissimi 
prototipi dell’arte dei Guidobono... prodotti a 
Savona verso il 1680”.

Dopo questa prima attribuzione, bisogna ar­
rivare alla rassegna genovese del 1939 sulla ce­
ramica ligure per vedere pubblicati nel catalo­
go i vasi della farmacia Montini, dove vengono 
classificati dal Morazzoni come di “Stile de’ 
Guidobono: seconda metà del XVII secolo”.

Sempre il Morazzoni nel 1950 li definisce 
decorati “a soggetti mitologici in ampio pae­
saggio alla maniera dei Guidobono schizzati a 
monocromia turchina”.

Il Barile nel suo studio sulle antiche cerami­
che liguri, redatto negli anni Sessanta. ma pub­
blicato a cura della Cassa di Risparmio di Sa­
vona nel 1975,ascrive i vasi a Domenico Guido­
bono su disegni del fratello Bartolomeo. Ed è 
verosimile che sia stato influenzato in ciò, come 
d'altronde il Morazzoni. dallo stesso scritto del

?isastt
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Marinoni.
Non è mia intenzione contestare l’attribu­

zione ai Guidobono, ma soltanto segnalare 
alcuni aggiornamenti che la storia della cerami­
ca ligure ha subito in questi ultimi quindici an­
ni, per merito del “Centro Ligure per la Storia 
della Ceramica”, operante dal 1968 ad Albisola, 
con quei convegni annuali che vedono impegna­
ti studiosi italiani e stranieri in ricerche archivi­
stiche, archeologiche e tecnologiche.

Nel corso del Convegno del 1971, il compian­
to Don Mario Scarrone presentava una serie di 
documenti giacenti presso 1’Archivio Vescovile di 
Savona, che illustrano l’attività della fabbrica di 
maiolica Isola nel Borgo di S. Giovanni a Savo­
na, durame la gestione dal 1703 al 1712 della 
“Compagnia di Bottega o Fabbrica di maiolica 
tra la Signora Giulia Benedetta Isola e il Signor 
Gio Luigi Bosio”.

Il Bosio non è un ceramista, ma un commer­
ciante che dopo la morte di suo cognato, il me­
dico Nicolò Isola, gestisce con la sorella Giulia 
Benedetta, vedova Isola, la manifattura cerami­
ca savonese.

Dalla documentazione dello Scarrone, 
apprendiamo che nella fabbrica operava il pit­
tore Pietro Paolo Bianchine, che le maioliche 
venivano marcate con lo “Stemma di Savona” e 
che tra il 1703 ed il 1712 il Bosio registrava la 
fornitura in diversi tempi di una notevole quan­
tità di vasi da farmacia *VzZ Signor Antonio Ma­
ria Caparro, speziale in Genova dalla Porta dei 
Vachi, dette per spetiaria provistale per sua bot­
tega”.

Due elementi ci possono indurre ad assegna­
re le ceramiche della farmacia Montini alla ma­
nifattura Isola: la marca “Stemma di Savona”, 
con cui sono segnati i vasi, e la fornitura allo 
speziale Capurro di “Porta dei Vachi”, la cui 
bottega era ubicata, nel Settecento, nello stesso

luogo dove troviamo 
farmacia Montini.

A mio giudizio, una corretta attribuzione do­
vrebbe essere corredata da una ricerca a Genova 
sulla farmacia Capurro, per accertarne l’even­
tuale relazione con la farmacia Montini.

Riguardo alle sigle “GDB”, poste su alcuni 
vasi, potremmo avanzare diverse interpretazio­
ni: da un ipotetico Giulia De Bosio, alle sigle 
del pittore Pietro Paolo Bianchine o di altri 
pittori operanti nella fabbrica Isola, alle sigle 
dettate dalla stessa committenza, elementi 
questi che dovranno essere studiati e con­
fortati da ricerche archivistiche.
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; Il concetto di archeologia negli ultimi tempi 
s'è di molto allargato, ma forse non abbastanza; 
in esso infatti dovrebbe ormai comprendersi a 
buon diritto anche l’attività di quella ristretta 

nel mer­
cato antiquario - o dell’“usato” — alla ricerca 
di pezzi confusamente definiti dall’offerente, 
ma suscettibili per l’attento ed informato com­
pratore di costituire un’appropriata documenta­
zione per settori specifici della cultura storica.

Tale nuova archeologia parrebbe inoltre mag­
giormente meritoria di quella tradizionale non 
foss’altro perchè in luogo di svellere, dal nasco-

awicinati al Cristo di Pietà del chiostro della 
nostra Cattedrale, dove è segnalato anche raf­
fresco con S. Giorgio e un cavaliere inginocchia­
to. per il quale è proposta una data intorno-al 
1330-1340.

Non avanza invece attribuzioni per il paliot- 
to con la Pietà fra Maria e S. Giovanni, sempre 
recuperato nella chiesa domenicana del Priamàr 
ritenuto di ottima fattura e collocato nel penul­
timo decennio del ’400.

Particolare attenzione viene dedicata all’am­
biente artistico albenganese, alla figura del fina- 
lese Leonoro dell’Aquila. “Manager che sfrutta, 
usandoli” artisti forestieri, agli epigoni, infine, 
della pittura quattrocentesca, di cui l'A. ricorda 
la tavola di Defendente Ferrari, in S. Andrea a Sa­
vona, e quella di Macrino d’Alba. del convento 
francescano di Alassio, mentre non sembra co­
noscere il ben più rilevante apporto del leonar­
desco Marco d’Oggiono, a Savona nel 1501-1504 
e quella vivace esperienza “protoclassica”, stu­
diata dal Barbero, che riempie, in forma auto­
noma, il primo quindicennio del ’500 e non si 
limita semplicemente “a preparare il terreno al­
la drastica svolta” di Perin del Vaga.

Carlo Varaldo

Con una vasta ricerca sul patrimonio arti­
stico ligure e, soprattutto, attraverso una nuova 
“rivisitazione” del materiale documentario reso 
noto, oltre un secolo fa, dall’Alizieri (attraverso 
il quale è possibile “ripopolare le chiese con 
qualche ombra di quello che dovette essere il 
loro arredo” per buona parte andato distrutto 
od emigrato), l'A. traccia un quadro assai sti­
molante sulla situazione dell’arte pittorica nella 
nostra regione, regione di confine, ma, proprio 
per questo, al centro di molteplici influssi cul­
turali.

E' qui, infatti, che si raggiungono, “nei casi 
più felici, momenti di sintesi di altissimo livel­
lo”, come nell’opera di Donato de Bardi per la
cui Crocifissione della nostra Pinacoteca Civica 
l’A. propone una datazione anticipata agli anni 
trenta del ’400, “non molto dopo il rientro di 
Donato in Liguria” da un ipotetico viaggio in 
Provenza, fra il 1429 ed il 1432, dove sarebbe 
entrato in contatto con Robert Campin, di cui 
la Crocifissione di Savona documenta una “in­
negabile influenza”.

Ancora a Savona ci riporta il polittico già 
nella chiesa di S. Bernardo in Valle, datato 1345, 
ed oggi nella cattedrale francese di Albi, giudi­
cato dall’A. “uno dei momenti più qualificanti 
della cultura trecentesca locale”.

Di grande interesse, sempre per l’area savo­
nese, l’esame degli affreschi recuperati in questi 
ultimi anni dai resti della chiesa di S. Domenico 
il vecchio, di cui il nucleo maggiore (Martirio di categoria di collezionisti che “scava 
5. Agata, Tobiolo, S. Giorgio, Santo Diacono e 
L'Orazione nell'orto) viene attribuito, in forma 
dubitativa, al milanese, trapiantato in Liguria, 
Giovanni di Montorfano, per i legami da lui 
avuti con Cristoforo Moretti alla cui maniera le 
pitture savonesi sono assai prossime.

Anteriori, addirittura dell'ultimo Trecento, 
sarebbe invece il Profeta Daniele e il S. Lorenzo,
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MATTEO VINZONI, Pianta delle due Riviere 
della Serenissima Repubblica di Genova divise 
ne’ Commissariati di Sanità, a cura di Massimo 
Quaini, Sagep, Genova. 1983.

Una delle novità positive degli studi storici ita­
liani degli ultimi anni consiste — lo ha autore­
volmente ricordato Lucio Gambi nella prefa­
zione al catalogo che accompagnava la mostra 
L'immagine interessata. Territorio e cartogra­
fìa in Lombardia tra 500 e 800 — in una 
diversa e particolare attenzione dedicata ai pro­
dotti cartografici: “oggetti che, quasi in termini 
dialettici col discorso scritto, riflettono con 
messaggi grafici i modi di pensare o interpretare 
la realtà materiale entro cui si svolge la nostra 
vita”.
Ieri come oggi, dunque, la carta non è più sol­
tanto fonte erudita, ma anche specchio sugge­
stivo e trasparente delle motivazioni che indu­
cono il Potere a focalizzare alcuni elementi del­
la realtà territoriale.
Seguendo questa stimolante linea d’indagine, 
Massimo Quaini ha riprodotto ed esemplarmen­
te commentato V Atlante della Sanità, compo­
sto da Matteo Vinzoni per la Repubblica geno­
vese tra il 1721 e il 1745, dopo che l’annuncio 
della cosiddetta peste di Marsiglia aveva semina­
to il panico nello stato e aveva consigliato al 
Magistrato la commissione, appunto, di un “Li­

sto scrigno dove sicuri riposano, cimeli che s’ag­
giungeranno disordinatamente ad un esuberante 
patrimonio artistico mal utilizzato e peggio tute­
lato, sottrae all’irrimediabile scomparsa nell’in­
distinto del vortice consumistico particolari be­
ni indispensabili a predeterminare ricostruzioni 
storiche.

Nel caso del collezionista torinese Fulvio 
Rosso, oggetto della ricerca è stata la produzio­
ne ceramica italiana ed il periodo esaminato 
quello fra il 1910 ed il 1960: centinaia di splen­
dide illustrazioni a colori (l’immagine dei reper­
ti, tutti rigorosamente schedati) costituiscono 
ora l’ammirevole nucleo dell’esauriente studio 
appena edito (novembre '83) su “uomini e ce­
ramiche del Novecento italiano”.

Nel testo sono presentate in ordine alfabeti­
co e con i dati essenziali brevemente commen­
tati le diverse manifatture italiane fiorite nel 
cinquantennio considerato e a quelle d’Albisola 
— e Savona - è dedicata, con una novantina di 
pagine, la parte prevalente. Vengono così pas­
sate in rassegna le “Fabbriche” veramente signi­
ficative: dai nomi baldanzosamente allusivi co­
me “La Casa dell’arte”, “La Fenice”, “La Fiam­
ma” o misteriosamente racchiusi in sigle com­
merciali quali C.A.S., I.L.S.A., M.A.S. In queste 
fornaci — da cui escono opere di numerosi arti­
sti fra i quali spiccano i nomi di Gio Ponti e 
Arturo Martini — si sono elaborati modi di ri­
cerca comune ravvisabili in ciò che oggi viene 
chiamato “stile Albisola”.

Resta fuori dal gusto e dall’indagine dell’A. 
la produzione tradizionale alla quale “manca­
va - come scriveva Massimo Griffo su “Il Gior­
nale” del 24 giugno scorso — il soffio creativo, 
sostituito dall’artificio o addirittura da leziosag­
gini e stravaganze”. Basta pensare, aggiunge Ros­
so nei riguardi d’Albisola, “alla ripresa del per­
nicioso “Antico Savona” ad opera del pittore di 
Cogoleto Pietro Rabbia, sul finire dell’Ottocen- 
to, ed alle riedizioni di questo “genere” che, più 
tardi, furono eseguite dal Ravano e da Romeo 
Bevilacqua. Definire questo revival “noioso alla 
vista” è poca cosa. Ancora oggi l’ignaro turista e 
l’amatore di maioliche ritroveranno, nella vasta 
ma non molto articolata produzione albisolese 
odierna, moltissimi pezzi decorati in quello stile. 
Ed è triste notare come il ripetersi quasi ossessi-
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vo di quei motivi sia segno di decadenza e di 
scarse idee di rinnovamento”.

Quasi a contraddire tali pessimistiche consta­
tazioni troviamo in appendice del volume una 
non banale nota di Theo Veirana sulla tecnica, 
della ceramica (d’assai piacevole lettura anche 
se non priva di qualche svista, come il definire 
“terraglie” tutti i materiali che dopo cottura 
presentano un corpo resistente e poroso: quasi 
non esistesse la più antica e diffusa famiglia del­
le “terrecotte”, distinta dalle prime per la colo­
razione dell’impasto) ed un commosso curricu­
lum autobiografico di Torido Mazzetti, popola­
re e dignitoso patriarca dei ceramisti liguri. Due 
significativi agganci, dunque, con la cultura albi­
solese d’oggi, meritevole forse di più fiduciosa 
considerazione.
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bro” che raffigurasse la “Pianta di tutte le giuri­
sdizioni de respettivi Commissariati di dette Ri­
viere, colla distinzione delle Casette per le 
Guardie, Posti e Luoghi destinati a provedere il 
numero delle medesime... ”
Molteplici sono le direzioni esplorate dal saggio 
introduttivo, sulla base di un’attenta ricognizio­
ne dei documenti d’archivio.
Innanzi tutto i riflessi che la peste determina 
sull'ambiente politico genovese; la personalità 
e il “retrobottega” del Vinzoni, curioso e vivido 
cronista negli appunti che illustrano il suo viag­
gio di lavóro; i rapporti tutt’altro che pacifici 
con la comunità di Sanremo; i metodi di rileva­
mento delle carte e la preparazione del Corpo 
degli Ingegneri militari della Repubblica; infine 
il rilievo scientifico che l’opera assume nell’am-
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bito della produzione vinzoniana.
Ne risulta un inquadramento di fatti e di pro­
blemi che costituisce il miglior preambolo alla 
successiva galleria di tavole della Liguria costie­
ra, che per la loro grazia potrebbero illudere 
piacevolmente o indurre allo sconforto più in­
condizionato, tanto distante appare l’azzurro 
profilo cartografico, disseminato da borghi in­
cantati, dalla lebbra di cemento che ha sconvol­
to l’orlo della nostra regione. Con felice incon­
sapevolezza, storia e poesia si integrano, invian­
do segnali — lo spettro dell’Epidemia e la bellez­
za della Natura — contrastanti eppure conver­
genti, in un avvolgente allusivo racconto che 
muove dalla nudità della carta per sollevarsi 
agli ardui confini della fantasia.

Domenico Astengo
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